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Presidenza del presidente COSSIGA

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore
16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

PALUMBO, segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale della seduta del giorno pre~
cedente.

PRESIDENTE. Non essendovl osservazio-
ni, il processo verbale è approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i sena~
tori: BaI1di, Mazzola, Melandri, Ongaro Ba.
saglia, Pagani Maurizio, Quaranta, Romual.
di, Sclavi, Tanga, Vecchi e Zito.

Sono assenti per incarico avuto dal Se-
nato i senatori: Cavaliere, a Parigi per at~
tivi1à deUa Commissione Difesa dell'DEa.

Senato, composizione

PRESIDENTE. Informo che la Giunta
delle elezioni e delle immunità parlamenta~
ri ha comunicato che, occorrendo provve~
dere, ai sensi deLl'articolo 21 deJ.la legge
elettorale per il Senato, all'attribuzione dei
seggi resisi vacanti nella regione Lazio, in
seguitoa:lla morte del senatore Mdo San~
dulli, e ne~la regione Piemonte, a seguito
deHe dimissioni del senatore Giuseppe Mi-
roglio, ha irÌscontrato, nella seduta del 15
febbraio 1984, che i primi dei candidati non
eletti dei Gruppi cui i predetti senatori ap~
partenevano sono, rispettivamente:

per la regione Lazio: Augusto Del Noce;
per la regione Piemonte: Carlo Donat~

Cattin.

Do atto alla Giunta di questa sua comu-
nicazione e proclamo senatori il candidato
Augusto Del Noce per la regione del La.
zio e il candidato Carlo Donat-Cattin per la
regione del Piemonte.

Avverto che da oggi decorre, nei confron-
ti dei nuovi proclamati, H termine di venti
giorni pet la presentazione di eventual.i re-
clami.

Commissione per la biblioteca, variazioni
nella composizione

PRESIDENTE. Comunico di aver chia-
mato a far parte deHa Commissione per la
Biblioteca, di cui a,}il'alfticolo 20 del Regola~
mento, il senatore Martini.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

PRESIDENTE. È stato presentato il se-
guente disegno di 1egge:

dal Ministro del tesoro:

« Delega ail Governo per l'attuazione deHa
direttiva comunitaria n. 77/780 in materia
creditizia» (522).

Disegni di legge,
presentazione di relazioni

PRESIDENTE. A nome della 3a Commis-
sione permanente (Affari esteri), in data 14
febbraio 1984, il senatore Taviani ha pre-
sentato la relazione sul disegno di legge:
{( Ratifica ed esecuzione del Sesto Accordo
internazionale sullo stagno, adottato a Gi~
nevra il 26 giugno 1981 » (305).
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Commemorazione
del senatore Aldo Sandulli

PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con lui
tutta l'Assemblea). Signori senatori, nel po-
meriggio di sabato 11 febbraio, subito do-
po aver svolto un importante intervento nel
corso di un convegno scientifico sulla le-
gislazione bancaria, ancora una volta pre-
sente ed impegnato nel dibattito sul diritto
nella società moderna, testimone di cultu-
ra ed insieme di saggezza vissuta. si spe-
gneva improvvisamente a Torgiano, in Um-
bria, il senatore Aldo Sandulli.

Prego i signori senatori, i rappresentanti
del Governo ed il pubblico di sedersi.

La scomparsa improvvisa e prematura di
Aldo SandulJi ha caIto di sorpresa e ha la.
sciato nella costernazione la famiglia a lui
tanto cara, il mondo politico, il mondo ac-
cademico ed il mondo giudiziario. Il vuoto
che egli ha lasciato intorno a sè non può
essere adeguatamente percepito se non si
considera l'ampiezza del suo impegno di
uomo, di studioso, di giurista e di cittadino.

Tutti colera ~- e noi siamo tra loro ~

che hanno avuto la fortuna di conoscerlo
ne hanno apprezzato non soltanto la pro-
fonda cultura giuridica, ma anche la parti.
colare affabililà e la mitezza di carattere,
che si univano però ad un alto senso del
dovere e a profondi sentimenti di rigo,re
morale. Verso la famiglia fu marito e padre
esemplare. La Patria servì in armi sul fron-
te russo nel corso dell'ultimo conflitto; fu
decorato della medaglia d'argento al valor
rlilitare. Soffrì una lunga prigionia con al-
tissima dignità e coerenza civile e morale,
essendo di eserr.pio patriottico e di confor-
to umano e cdstiano ai suoi compagni sven-
turati.

Altri dirà con profondità e competenza
del Sandulli giurista, dell'importan.>a dei
suoi. contributi al diritto amministrativo e aJ
diritto costituzionale, del posto che egli
Gccnpa nella storia di queste due discipli.
ne c, in genere, nella storia del pensiero giu-
ridico del nostro paese. In questa sede mi
è consentito solo fare qualche accenno.

Nel campo del diritto amministrativo non
ci fu tema che egli non avesse affrontato.
Studiò l'atto amministrativo in tutti i suoi
aspetti e contribuì, con il volume sul pro-
cedimento amministrativo (che, come è sta-
to detto, costituisce un punto di arrivo del-
l'intera elaborazione dottrinale sull'argomen-
to), all'elaborazione per il diritto pubblico
di un certo numero di concetti non mutuati
da altre discipline, ma suscettibili bensì di
utilizzazione nell'ambito di queste ultime,
ponendo mano coraggiosamente ad un'ope-
ra di desubalternizzazione del diritto am-
ministrativo.

Il tema dei beni, quello dei soggetti e degli
enti, le situazioni giuridiche soggettive, i
vari aspetti del processo amministrativo fu-
rono da lui in più riprese affrontati con con-
tributi che spesso costituiscono un capo-
saldo per gli studi amministrativistici.

Il volume sul giudizio innanzi al Consi.
glio di Stato ed ai giudici sottordinati costi.
tuisce probabilmente l'e5pressione più com-
piuta degli studi da lui intrapresi sul pro-
cesso amministrativo.

È stato acutamente detto che il suo pas-
saggio dall'insegnamento del diritto ammi-
nistrativo a quello del diritto costituzionale
non fu dovuto a pura casualità, ma costituì
invece espressione di una esigenza specu-
lativa che aveva costantemente animato le
rkerche di Aldo Sandulli. E al diritto co-
stituzionale eeli diede contributi che costi-
tuiscono importanti punti di rif.erimento per
tutte le successive ricerche slllle fonti del
diritto, sui Tapporti tra Governo e ammini-
strazione, sugli atti legislativi, sulla Corte
costituzionale, sul potere di controllo. Su
tutti questi temi i saggi di Aldo Sandulli
SODOla testimonianza di impegno operoso,
di acume giuridico, di ricerche approfondi-
te, di brillante argomentare, di attenta ade-
sione alla realtà del dato istituzionale e po-
litico.

Ma ebbe altresì cari il tema delle libertà
e quello del pluralismo, così come testi:!11c-
niano i numerosi, ripetuti interventi sulla
libertà di manifestazione di pensiero, suJla
libertà di informazione, sull'assist~nza e sul-
l'iniziativa economica privata, interventi tut-
ti nei quali è sempre denso di spunti e di
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dottrina il contributo alla precisa delimita-
zione delle situazioni giuridiche soggettive
che trovano nelle disposizioni costituzionali
la loro tutela.

Un impegno scientifico così imponente
non poteva non trovare il dovuto riconosci-
mento in una brmante carriera accademica
e nelle attestazioni del mondo della cultu-
ra. Fu professore incaricato nell'Università
di Urbina e, dopo aver conseguito la libera
docenza nell'aprile del 1942, vinse, nell'ot-
tobre dello stesso anno, la cattedra di di-
ritto amministrativo, classificandosi, con vo-
tazione unanime, primo della terna e segna-
landosi alla commissione esaminatrice per
l'2.cuta viV2.ci.tà di ingegno e per il metodo
rigoroso, come è scritto nei verbali di quel-
la attenta commissione.

Insegnò successivamente diritto ammini-
strativo nelle Università di Urbina, di Trie-
ste e di Napoli, ove tenne altresì la catte-
dra di dottrina dello Stato.

Nel 1969 fu chiamato alla cattedra di di-
ritto costituzionale della facoltà di giurispru-
denza deJl'Università di Roma. Medaglia
d'oro della pubblica istruzione, è stato
membro dell'Accademia dei Lincei e del
Consiglio nazionale universitario, nonchè
Presidente del comitato per le scienze giuri-
diche del Consiglio nazionale delle ricerche.

Fervente ed instancabile animatore di ini-
ziative culturali, fu fondatore di due impor-
tanti riviste giuridiche: la « Rivista giuri-
dica dell'edilizia» e « Diritto e società »,
riviste che ha diretto fino al momento del-
la sua scomparsa, così come contribuì atti-
vamente fino all'ultimo alla direzione di
« Giurisprudenza italiana» e di « Giurispru-
denza costituzionale ».

Ma per lui la scienza non fu mai astratta
elabon.zione di categorie dogmatiche, eser-
citazione intellettuale avulsa dalla vita con-
creta. Convinto come egli era dell'intrinseca
unità tra pensieJ o ed azione, della necessità
di verificare nella prassi le elabOl azioni teo-
riche, de]]a identificazione della vera scien-
7:;),in quella idonea a determinare un vero
;-, concreto progresso, unì allo studio un co-
c,t~J1.te impegno di operatore del diritto, sia
,:ornc avvocato che come giudice della più
alta magistratura; in altri termini, vi era

in lui una tensione verso la completezza
dell'esperienza giuridica, a riunire in sè i
diversi modi di accostarsi al diritto: come
scienziato, giudice, avvocato, amministrato-
re, e, da ultimo, legislatore.

Nel 1954 fu chiamato a far parte dell'Alta
corte per la regione siciliana, dimettendosi
nel 1957 perchè nominato dal Presidente
della Repubblica giudice della Corte costi~
tuzionale. Qui adempio al grato dover;e di
rivolgere il saluto dell'Assemblea e mio al
signor Presidente della Corte costituzionale
e agli altri giudici della Corte che hanno
voluto accogliere il mio invito a presenziare
a questa commemorazione.

Ebbe modo così di entrare a far parte di
quell'alto consesso, immediatamente dopo
la primissima fase di avvio, e di contri-
buire, come giudice prima e poi come pre-
sidente, dal gennaio del 1968 al marzo del
1969, alla fissazione delle basilari linee
della giurisprudenza della Corte e alla sua
definitiva acquisizione ~ come egli stesso
ebbe a dire ~ al nostro ordinamento costi-
tuzionale come una componente essenziale,
caratterizzante del sistema. Furono gli anni
in cui la Corte, da un lato venne caratteriz-
zandosi come organo sovrano attraverso la
rivendicazione delle prerogative atte ad ac~
centuarne !'indipendenza dagli altri organi
costituzionali, e definì, dall'altro, l'ambito
delle proprie competenze, nonchè gli aspetti
specificatamente procedurali delle questioni
di legittimità costituzionale relative a leggi
c ad atti aventi forza di legge e dei conflitti
di 2ttribuzione fra Stato e regioni.

Affrontandosi il grande problema dell'ade-
guamento della legislazione prerepubblicana
ai princìpi scaturenti dalla Costituzione, si
potè formare una cospicua giurisprudenza
in tema di libertà, il cui primo effetto fu
quello di travolgere una parte della legi-
slazione penale e della legge di pubblica si-
curezza. Furono fissati gli orientamenti
fondamentali in ordine al principio di ugua-
glianza, con figurato quest'ultimo come una
regola universale di esclusione di ogni in-
giustificata ed ingiustificabile differenzia-
zione, b sede di legislazione, di fattispecie
identiche o affini; in connessione, una par-
ticolare attenzione fu dedicata ana defini-
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zione del ruolo della donna nella famiglia
e nel mondo del lavoro.

Si avviò allora il processo per la piena at-
tuazione del principio che vede porsi il la-
voro a fondamento della Repubblica, accen-
tuando la tutela del prestatore d'opera e
affermando a più riprese la particolare di-
gnità del lavoro umano. Si stabilirono i
capisaldi della ripartizione di competenze
tra Stato e regioni, sia per quanto attiene
all'attività legislativa, che per quanto ri-
guarda l'attività amministrativa. Emerse,
pertanto, il problema della necessità di evi-
tare che si determinassero, in seguito al-
le decisioni di accoglimento della Corte
costituzionale, pericolosi vuoti nell'ordina-
mento giuridico; e alla soluzione di que-
sto problema, Aldo Sandulli dette un par-
ticolare contrihl:'-to come giudice e come
scienziato, allorchè si trattò di razionaliz-
zare e sistemare la tipologia delle sentenze
della Corte costituzionale. Fu così che intor-
no al 1965 si fece più frequente il fenome-
no delle sentenze interpretative, nelle due
diverse forme della sentenza di rigetto e
della sentenza di accoglimento; quello delle
sentenze parziali; quello delle cosiddette
sentenze additive, fenomeno che andò via
via sempre piÙ precisando si e affermandosi
proprio nell'anno in cui Aldo Sandulli ebbe
la guida dell'alto consesso. Si trattava in de-
finitiva di una giurisprudenza che, comple-
tando lo spazio lasciato libero dalla deci-
sione con cui la Corte annulla una disposi-
zione legislativa con !'indicazione di un prin-
cipio costituzionale, attuava una proficua
collaborazione con il Potere legislativo, per-
seguendo il fine di non mettere le Camere
nella condizione di dover colmare ad horas
gli eventuali vuoti normativi.

Nell'aprile del 1969, all'indomani della sua
ce"sazione dalla carica di presidente della
Corte costituzionale, fu nominato presiden-
te della Radiotelevisione italiana, carica che
rkoprì fino al febbraio dell'anno succes-
sivo.

Si dedicò successivamente con passione
ed intensità alla libera professione ed all'at-
tività di pubblicista. Fu patrocinatore di
importanti questioni dinanzi alle supreme
magistrature, ordinaria ed amministrat,iva,

e alla stessa Corte costituzionale. Egli dife-
se con successo i poteri della Commit"sione
parlamentare sul fenomeno della mafia in
Sicilia, in un conflitto tra poteri dello Stato
che vedeva opposti Parlamento e giudice or-
dinario.

Nella sua vita mai mancò l'impegno poli-
tico, inteso come intima necessità di offri-
re il cot'tributo della propria esperienza,
delle propTie idee, dell'interiore tensione
morale al servizio del paese. Tale impegno
profuse nella sua importante attività (li
pubblicista insigne e si coronò con la sua
ele7ioneal Senato della Repubblica nelle
liste della Democrazia cristiana il 26 giu-
gno 1983.

Come senatore ~ e tutti noi ne fummo
testimoni ammirati ~ svolse il suo lavoro
cop uno scrupolo ed una puntualità ammi-
revoli, che rendono chiaro come anche di
questa sua attività egli avvertisse moralmen~
te e culturalmente il senso di un servizio
alla comunità. In soli sette mesi assunse la
iniziativa di importanti disegni di legge, in-
tenrenne ripetutamente in seno alla 1a Com-
missione permanente di cui faceva parte e
in Assemblea, fu l'datare sul disegno di leg-
ge n. 445, recante « Modifica dell'articolo 16
dello Statuto -speciale per la Sardegna ».

114 novembre 1983 fu eletto vice presiden-
te della Commissione parlamentare per le
riforme istituzionali, in seno alla quale po-
tè solo recare un primo contributo della
sua vasta esperienza. Nell'alternativa fon-
damentale fra una radicale revisione della
Costituzione e la puntuale adozione di li~
mitati aggiustamenti, egli si espresse deoi-
samente in favore di questa seconda linea.
Conseguentcm::;nte, indicava ana CommÌ!s-
sione per le riforme istituzionali, nel suo
intervento del 13 dicembre 1983, un me-
todo di lavoro che tenesse conto di quali
limitate finalità avesse il dibatti>.o sul10 stu-
dio dei possibili rirnedi alle attuali disfun-
zioni.

La sua partecipazione come protagonista
al grande dibattito oggi apertosi tra forze
politiche, forze culturali, mondo del diritto,
in ordine alle riforme istituzionali costitui-
$ce il C01:0namento di una lunga battaglia
politica che egli intraprese quasi 15 anni [a
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quando, come lui stesso ebbe a dire con un
velo di rammarico, alcuni ambienti cultu-
rali, con lealtà democratica ed accorato
sentimento, presentirono il problema e a
torto rimasero inascoltati, quando non fu-
rono fraintesi. I temi di quella battaglia (che
egli condusse in sede accademioa, sui gior-
nali, in pubbliche conferenze, su riviste spe-
cializzate) egli fissò in un discorso tenuto al
Banco di Roma il 23 giugno 1971.

Riconosceva 1'essenziale funzione dei pa'r-
titi politici in un sistema democratico,
ma riteneva necessario altresì che se ne
evitasse il dil'agare nell'area dell'ammini-
strazione pubblica e in quella della gestio-
!le delle pubbliche imprese; riteneva oppor-
tu,'10 si desse piena attuazione agli artico-
li 39 e 40 della Costituzione; aveva ben pre-
senti quali delicate conseguenze arrecasse
al corretto svolgersi del .rapporto tra mag-
gioranza c opposizione, proprio di ogni de-
mocrazia e specifico di ogni democrazia par-
lamentare, la cosiddetta conventio ad exclu-
dendum nei riguardi di taluni partiti politi-
ci, frutto di tempi dud ormai fortunatamen-
te lontani nella storia e nelle coscienze;
era convinto assertor.e della necessità di
trovare adeguati rimedi atti a superare nn-
stabilità governativa e ad assicurare l'effi-
cienza del lavoro del Parlamento. Per il per-
seguimento di quest'ultima Finalità aveva
indicato nel febbraio del 1983 tre temi di
riflessione: la riduzione dell'fu:nmensa mole
delle questioni che i parlamentari sono co-
stretti 'ad affrontare attraverso un'adeguata
delegificazione, la revisione deUe attuaJ.i di-
sfunzioni del bicameraliismo, conservandone
però gli aspetti positivi, un radicale muta-
,nento di teilldenza nella proHferazione delle
Commissioni bicamerali.

Signori senatori, mai come in questo caso
l'a:cJ.arezza del distacco è confortata dal pen-
siero che alla vita e al,la scomparsa di Aldo
Sandulli ben si attaglia il noto brano di
Benedetto Croce: «La vita intera è prepa-
razione alla morte, e non c'è da fare altro
sino alla fine che continuarla, attendendo
con zelo e devozione a tutti i doveri che
ci spettano. La morte sopravverrà a metter-
ei a rÌ110S0.a toglierei dalle mani il compito
a cui attendevamo; ma essa non può fare al-

tra che così: interromperci, come noi non
possiamo fare altro che lasciarci interrom-
pere, perchè in ozio stupido essa non ci
può trovare ».

È con questi sentimenti che a nome del
Senato mi inchino alla memoria di Aldo
Sandulli, rinnovando l'espressione del cor-
doglio dell'Assemblea e mio alla sposa ed ai
figli che h:lllno voluto testimoniare dell'ere-
dità morale ad essi trasmessa dal loro con-
giunto, accogliendo l'invito da me loro ri-
volto di assistere a questa seduta, alla Cor-
te costituzionale, alla Università di Roma,
anch'essa qui altamente rappresentata, al
Consiglio nazionale delle ricerche, alla sua
città natale, ai suoi elettori della regione del
Lazio, al Gruppo senatoriale detla Democra-
zia cristiana.

Aldo Sandulli sarà presente con le sue
opere e la sua testimonianza morale e civile
nel ricordo di quest'Assemblea e dell'intero
paese.

MARTINAZZOLI, ministro di grazia e giu-
stizia. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARTINAZZOLI, ministro di grazia e giu-
stizia. Signor Presidente, senatori, il Gover-
no associa a quella del Senato la sua com-
mossa partecipazione ed esprime il propdo
vivo cordoglio ai familiari e al Gruppo de-
mocratico cristiaillO per la morte del sena-
tore Aldo Sandulli.

Questa morte casi improvvisa, CaSI ma-
spettata, priva ~ come lei ricordava, Pre-
sidente ~ il Senato della Repubblica di una
presenza autorevole e prestigiosa, che avreb-
be potuto certamente e proficuamente con-
tinuare ad esprimersi nei passaggi più signi-
ficativi della elaborazione normativa e po-
litica, e priva iillsieme di un contributo pre-
zioso quella Commissione bicamerale cui è
affidato il compito di un'ardua ed impegna-
tiva riflessione sul presente e sul futuro del
nostro assetto istituzionale.

Il fatto è che il senatore Aldo Sandulli
fu, senza averne alcuna clamorosa C3ratte-
ristica esteriore, un autentico mae~tro. E
fu certamente ~ anche questo lei ricorda-
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va, Presidente ~ tra i protagonisti di una
scuola che, non definibile secondo moduli
chiusi, ma idealmente riconoscibile, ebbe la
capacità di rinnovare, ma vorrei dire di fon-
dare, la scienza del diritto amministrativo
italiano. Non una scienza lontana ed astrat-
ta, ma, su un terreno lasciato più alla ela-
borazione dottrinaria e giurisprudenziale
piuttosto che ad una rigorosa ed organica
disciplina normativa, un'opera ricca di im-
mediate e consistenti risonanze TIel tessuto
diffuso della vita istituzionale.

Partendo da qui, da una precoce vocazio-
ne di studioso e di docente, il senatore San-
dulli non poteva non incontrare il livello
più alto e difficile del diritto costituziona-
le in una stagione assai fervida di studi e
approfondimenti intorno al modello della
Costituzione repubblicana. Ed anche questa
esperienza fu contrassegnata da una singo-
lare e generosa interazione tra 10 studioso
e il protagonista nel farsi della vita civile.
Di questo è testimone soprattutto la sua
presidenza della Corte costituzionale, non
certo estranea all'impresa di far vivere le
regole della Carta nella vita della nazione,
consolidando e alimentando la grande spe-
ranza democratica. Il senatore Sandulli ha
dunque servito in una misura alta le sorti
della patria, così come aveva fatto, del re-
sto valorosamente, nel tempo più acerbo
della guerra e della prigionia.

Per questo, signor Presidente, signon se-
natori, insieme alla tristezza che c'è per un
repentino commiato, ci conforta il parago~
ne della sua virtù e ci impegna l'esempio
della sua operosa e coraggiosa testimonianza.

Approvazione della richiesta di dichiarazio-
ne d'urgenza, ai sensi dell'articolo 77 del
Regolamento, per il disegno di legge
11.390

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
deliberazione sulla richiesta di dichiarazio-
ne d'urgenza, ai sensi dell'articolo 77, pri-
mo comma, del Regolamento, per il dise~

gno di legge: {{ Ulteriore proroga dello sgra-
vio degli oneri sociali in favore delle azien-
de industriali ubicate nel Mezzogiorno ».

Metto ai voti la richiesta di dichiarazione
d'urgenza per il disegno di legge n. 390.

E approvata.

Discussione delle mozioni nn. 1.00014,
1 - 00015, 1 - 00016, 1.00017, 1 - 00018 e
svolgimento delle interpellanze numero
2 -00010, 2 -00011, 2 -00012, 2.00013,
2 - 00060, 2 - 00089, 2 - 00096, 2 - 00110, non.
chè delle interrogazioni nn. 3.00156,
3 - 00198, 3 - 00236, 3 - 00238, 3.00240,
3 - 00267 e 3 - 00299 concernenti l'ordine
pubblico e la situazione carceraria

PRESIDENTE. L'ordtne del giorno reca
la discussione delle mozioni 1 -00014,
1 -00015, 1 -00016, 1 -00017, 1 ~ 00018 e lo
svolgimento delle interpellanze 2 -00010,
2 -00011, 2 -00012, 2 -00013, 2 -00060,
2 ~ 00089, 2 -00096, 2 -00110, nonchè delle

interrogazioni 3 ~ 00156, 3 ~ 00198, 3 -00236,
3 -00238, 3 -00240, 3 ~ 00267, 3 ~ 00299 concer-
nenti l'ordine pubblico e la situazione car-
ceraria.

Dichiaro aperta la discussione.
~ iscritto a parlare il senatore Ricci. Ne

ha facoltà.

* RICCI. Signor Presidente, colleghi sen:;!-
tori, signor Ministro dell'interno e signor
Ministro del1a giustizia, pur non essendo un
parlamentare novello perchè ho fatto espe-
rienza nell'altro ramo del Parlamento, è la'
prima volta che ho l'onore di prendere la
parola in quest'Aula. Desidero quindi, in que-
sta occasione, inviare a lei, signor Presiden-
te, e a tutti quanti i colleghi che fanno par-
te dell'Assemblea e a chi oggi lappresenta
in quest'Aula il Governo, un saluto deferen~
te e cordiale.

Mi è particolarmente gradita l'occasione
di tntervenire in quest'Aula, per la prima
volta, in occasione di un dibattito impor-
tante.
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Presidenza del vice presidente ENRIQUES AGNOI£TTI

(Segue RICCI). La nostra parte politica
ha ritenuto necessario prendere l'idziativa
di suscitare questo dibattito perchè la que-
stione criminale nel nostro paese ha ormai
assunto dimensioni e caratteri tanto gravi,
allarmanti, pericolosi e, per fondamentali
aspetti, del tutto nuovi da fame uno dei
nodi fondamentali che occorre affrontare
per la stessa tenuta e sviluppo del nostro
sistema democratico. . .

PRESIDENTE. Signori senatori, prego un
po' di attenzione.

RICCI. Occorre quindi un dibatti lo che
non sia rituale nè generico, ma che sia ca-
pace di divel1tare penetrante, reaJistico e
coraggioso nell'analisi ed efficace nella pro-
posta. Una proposta capace di individuare
i mezzi, gli st,rumenti, in una parola la po-
litica, necessari per fronteggiare la qvestio.
ne criminale. Abbiamo scelto insieme ad al-
tri strumenti, interrogazioni ed interpellan-
ze lo strumento delle mozioni per impegna-
re, attraverso di esse, il Governo a seauire

b

gli indirizzi e ad adottare le scelte che la
situazione rende necessari e che sono recla-
mati da tutte le forze sane e positive del
nostro paese poichè non vogliamo assIstere
ad un ulteriore corrompimento deUa llostra
vita e della società italiana.

Il connotato nuovo che contraddistingue
la grande criminalità organizzata, special-
mente la mafia, la 'ndrang:heta e la camor-
ra, è costituito dall'enorme disponibilità di
mezzi finanziari, pari a molte migliaia di
miliardi, dovuta all'alta redditività dei set-
tori di attività cui questi poteri criminali
si sono via via dedicati e alle forme orga-
nizzative, sempre più articolate, sofisticate
e complesse, che sono venuti assumendo,
per il più efficace sfruttamento di quei cam-
pi e di quei settori. Questa disponibilità fi-
nanziaria consente alla criminalità organiz-
zata di corrompere la politica e l'economia.

Dell'intero nostro paese vi sono poi regioni,
come la Sicilia, la Calabria, la Campania,
che costituiscono rispettivamente, per così
dire, la culla dei fenomeni criminali che ho
citato, in cui questi fenomeni stessi non solo
aggrediscono la sicurezza e la liberta dei
cittadini, ma condizionano pesantemente
ogni possibilità di sviluppo economico e so-
ciale. Il potere criminale però si estende
ben al di là di questi confini e tende ad in-
sediarsi in ogni parte del paese e ad assu-
mere sempre di più anche dimensioni in-
ternazionali. Possiamo dire che a cavallo tra
gli anni '60 e quelli '70, anche in relazione
alle trasformazioni della società italiana, si
è passati da un'attività criminale prevalen-
temente individuale a forme sempre più
strutturate di delinquenza organizzata. Ma
ora siamo, dalla seconda metà degli anni '70,
in una fase nuova, quella della creazione di
un vero e proprio mercato criminale che,
per sua naturale dinamlca, tende a peUllea-
re tutto il tessuto nazionale.

Per comprendere questa novità è il caso
di riferirsi sinteticameate all'evoluzione piÙ
recente del fenomeno della mafia non solo
siciliana, ma anche calabrese, e all'analogo
processo che è presente nella camorra. I rap-
porti della mafia con i poteri pubblici e con
settori della politica dominanti nei gover-
ni locali e anche in quello nazionale, quindi
specialmente della Democrazia cristiana, ma
non solo di essa, sono una realtà antica. Il
sistema di governo e di potere clientehre e
assistenziale, creato particolarmente nel
Mezzogiorno d'Italia ad opera principalmen-
te del partito di maggioranza relativa, ha
rappresentato in buona sostanza l'humus e
la condizione che hanno favorito l'estender-
si del potere mafioso. Si tratta di una real-
tà che emerge non solo da una grande mole
di studi, di indagini, di ricerche, condotti
dal piano letterario .} quello scientifico, ma
dalle stesse relazioni e dagli atti de1Ja Com-
missione antimafia eh-=:per oltre 10 anni ha
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indagato sul fenomeno. Questa realt~ è sta-
ta politicamente denunciata in modo co-
stante, con grande fermezza, dal nostro par-
tito, tra le tante altre con le voci imlimen-
ticabili di Girolamo Li Causi e di Pio La
Torre.

Questa realtà antica, cui è collegata una
ben nota subcultura mafia sa, continua tut-
tora ad esistere, ma negli anni più recenti
la mafia ~ e più in generale questo può
dirsi di tutta la grande criminalità organiz-
zata ~ diviene imprenditrice nella misura
in cui realizza crescenti accumulazioni fi.,
nanzarie che le derivano in un primo tem-
po dal boom della speculazione edilizia, de-,
gli appalti pubblici e del flusso dei finan-
ziamenti pubblici che essa riesce, attraver-
so le colenzioni di cui gode, a convogliare
verso di sè, fino a quello che rappresenta
il vero e proprio salto di qualità: l'in~
gl'esso cioè, nel contesto e nella gestione,
di una fetta molto grande del mercato in-
ternazionale della droga.

La mafia tende così a realizzare una vera
e propria autonomia politica del proprio
potere. Vecchi rapporti non vengono meno,
ma questo della conquista di una autono.
mia politica costituisce uno dei tratti sa-
lienti della situazione attuale che rappresen~
ta anche un elemento di novità rispetto al
modello, che pur non tramonta, dei rap"
porti tra mafia e politica vigente nell'uni-
verso della tradizione.

La mafia imprenditrice, consapevole di de-
tenere una quota significativa di un potere
economico largamente autonomo, nonostan~
te i suoi conflitti con la parte più attiva
dell'apparato dello Stato e con la parte non
mafiosa delle élites imprenditoriali, si sen-
te in qualche modo membro della classe
dirigente e quindi avverte di aver matura-
to le condizioni e la necessità di una espl-es-
sione politica adatta ai suoi nuovi bisogni.
L'ascesa della mafia imprenditrice costitui-
sce quindi una novità rispetto al rapporto
di subordinazione che ha sempre unito i
mafiosi a settori del mondo politico e alla
loro mediazione: si realizza così un nuovo,
diretto protagonismo che ~ta alla base di
una nuova, inusitata aggressività.

Alla luce di questa analisi si spiegano i
fatti di violenza più gravi che si sono svolti

negli ultimi anni con 1'eliminazione fisica
di quelli che la mafia via via ha conside~
rata i propri più pericolosi nemici: dagli
esponenti politici come Piersanti Mattarella
e Pio La Torre ai servitori dello Stato co~
me il commissario Giuliano, il capitano B8-
sHe, i magistrati Costa, Ciaccio Montalto e
Chinnici, il generale Carlo Alberto D!1l18
Chiesa e, da ultimo, il giornalista Giuseppe
Fava che con paziente tenacia denunC-Ì.ai;a
all'opinione pubblica la potenza e i IT'isfat-
ti dell'organizzazione criminale mafiosa. Nel.
lo stesso tempo, pur non abbandonanoo al'-
tichi metodi e alleanze, la mafia così come
la camorra, tende sempre di più a farsi rap-
presentare in modo diretto da propri espo~
nenti a livello di amministrazioni locali, co-
me è documentato da una lunga storia di
vicende e di personaggi in Sicilia, in Cala-
bria e in Campania. Avviene così un largo
processo di identificazione tra ruoli politi-
ci e ruoli mafiosi che, partendo dal basso,
arriva progressivamente a condizi.onare la
vita di molte amministrazioni locali e re~
gionali.

Un secondo fondamentale veicolo di in~
tegrazione ad alto livello del potere mafio~
so è costituito dall'incontro tra! gmppi ma~
fio si finanziariamente più forti f'd alcuni
settori del capitale finanziano nazionale e
internazionale, così come è stato messo lar-
gamente in luce dagli atti è daJla relazio-
ne dell'inchiesta sul caso Sindona. IJ..fatti,
il capolavoro di quest'ultimo è consistito
nella creazione di un canale di comunica~
zione fra il circuito finanziario legale e il
circuito dei capitali accumulati illegalmen~
te, cosa che non esisteva in Italia pnma
degli anni '70. L'eredità sindoniana, come
sta venendo in luce attraverso gli atti del~
la Commissione di inchiesta sul h Loggia
massonica P2 che fra non molto verranno
consegnati al Parlamento, è stata pel rac~
colta Ì111molte delle operazioni finanziarie
spericolate del banchiere Roberto Calvi alla
testa del Banco Ambrosiano.

E. soltanto avendo presente questo qua~
dro di riferimento, del quale mi sono sfor-
zato (non so se vi sono riuscito) di traccia-
re alcune linee, dato che non sarebbe pos~
sibile approfondirlo ulteriormente nella se~
de di un dibattito come questo, che viene
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in luce e può essere compresa l'affermazio-
ne secondo cui nel nostro paese è stato var-
cato il limite fisiologico della patologia cri~
minale, propria di ogni società industriflliz-
zata nell'ambito capitalistico e si è progres-
sivamente andati verso l'instaurazione ~

come qualcuno ha detto efficacemente ~ di
vere e proprie aree di un governo mafioso
e camorristico. Ciò non può non rappresen-
tare, nella valutazione di ogni responsabile
uomo di governo e di ogni sincero democra-
tico, un attentato permanente ai cardini e
alle fondamenta stesse del sistema democra-
tico e delle sue possibilità di sviluppo. È
con un senso di angoscia, cui deve peraltro
seguire una razionalità lucida ed una lucida
presa di coscienza, che dobbiamo constata~
re come questo nuovo tipo di potere cri~
minale si fondi essenzialmente sul mercato
della morte, vale a dire sul mercato dell'eroi-
na e, da qualche tempo in modo sempre
più massiccio, della cocaina.

Gli effetti devastanti della diffusione del-
la droga sono sotto i -nostri occhi e non pOSo
sono non determinare la rivolta di ogni co-
scienza. Le cifre sono drammatiche: 252
morti per overdose nel 1982, 257 nel 1983,
partendo, con una inarrestabile escalation,
dai 40 del 1977 e arrivando ai 2 morti al
giorno in questi tragici primi mesi del 1984.
Secondo le notizie che pochi giorni or sono
ha pubblicato il Censis, sono tra i ISO.OliO
e i 240.000 i tossicomani 1n Italia che, se.
condo l'espressione del Censis, «fanno uso
di droga forte in modo continuativo e re-
golare ».

E questa valutazione è certamente otti-
mistica.

Sono lontani i tempi in cui si riteneva che
il fenomeno della diffusione della droga in
mezzo ai giovani rosse soprattutto un feno-
meno americano. Oggi, qui da noi, la per-
centuale dei drogati rispetto alla popolazio-
ne ~ superiore a quella degli Stati Uniti. La
scorsa settimana ho visitato il carcere della
mia città, un carcere dove si trovano reclu~
si quasi 800 detenuti, dei quali il 50 per ceno
ti nei reparti maschili e il 60 per cento in
quelli femminili per reati di droga o stretta-
mente connessi con la droga.

Eppure, questo è l'aspetto, per così dire,
esterno e più visibile della cancrena: quello
più occulto, ma non meno destabilizzante,
sta nelle cifre del traffico. Un chilogrammo
di morfina base nei luoghi orientali di pro.
duzione costa 2.000 dollari: ne viene a co-
stare 12.000 in Europa. Ma il salto più signi-
ficativo del valore della merce si realizza
attraverso la trasformazione di morfina base
in eroina, che realizza un rapporto da 1 a
10fino a da 1 a 20. Nei laboratori clandesti-
ni, attraverso l'uso di un quarto di anidride
acetica rispetto al prodotto da raffinare, si
passa da un chilogrammo di morfina base
ad un chilogrammo di eroina che sul mer-
cato all'ingrosso in Europa viene venduta ad
oltre 100.000 dollari e sul mercato degli Stati
Uniti fino a 250.000 dollari. Nessun affare le-
gale ha mai consentito una redditività così
alta. Solo i laboratori clandestini, scoperti in
Sicilia nell'agosto del 1980 e che oggi sono
stati certamente rimpiazzati da altri in pie~
na attività, erano in grado di produrre com-
plessivamente da 70 ad 80 tonnellate di eroi-
na all'anno, prevalentemente destinata al
mercato statunitense, di cui coprivano un
settore pari a circa il 30 per cento di allora,
con un utile netto, detratti i costi e le spese,
dai 700 agli 800 miliardi all'anno.

Si tratta di cifre che possono servire ad
introdurre una valutazione realistica del big
business rappresentato da questa forma di
criminalità, che, ovviamente, non poggia sol-
tanto sul mercato dell'erojna, ma si estende
3. tutte le attività più tradizionali deUa cri-
minaJità organizzata: dal racket sistemati'Z~
zato all'edilizia, agli appalti e ai subappalti,
al contrabbando, al traffico d'armi, al com-
mercio di altre droghe ~ come la cocaina
~ e delle droghe leggere, al controllo della

prostituzione e infine ai sequestri di perso-
na. Molte decine di miliardi, forse centinaia
di migliaia di miliardi ogni anno rappresen~
tana il flusso complessivo delle attività cri-
minali nel nostro paese. Cifre da bilancio di
uno Stato che sono alla ricerca di un impie-
go attraverso il riciclaggio. Una pa~te di que-
sta accumulazione primitiva e violenta di
mezzi finanziari, ma che è la parte più pic~
cola, viene reinvestita nell'attività criminale
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specifica e rientra quindi nel circolo illega.
le. Un'altra parte, più consistente, vien(~
esportata illegalmente e situata nelle banche
svizzere o in quelle del Centro o del Sud
America. Una terza parte entra nel circuito
formalmente legale, seguendo le vie tradiziù~
nali deUe attività più proprie della mafia, co-
me l'edilizia, l'agricoltura, le attività turisti.-
che e commerciali, e approda ~ come è stato
dimostrato di recente dalle relative inchieste

~ ai casinò di San Remo, di Saint Vincent
e di Campione, cioè alle case da gioco che
particolarmente si prestano, per loro natura,
al riciclaggio.

Un'ulteriore parte, infine, di questi mezzi
finanziad, la quarta parte di questi che o!'-
mai vengono definiti con il nome di «nar-
colire », rimane nei luoghi ove è situato il
centro della loro produzione, in forma liqu~-
da, depositata specialmente in una serie <.li
piccole e medie banche che, nel corso degli
anni '70, si sono sviluppate ~ ad esempio in
Sicilia ~ all'ombra dei particolari poteri de-
tenuti dalla regione siciliana in tema di aper-
tura di nuovi sportelli bancari, in una situa-
zione di pratica immunità rispetto ai severi
controlli che spettano all'autorità centrale di
vigHanza.

Oggi sono probabilmente in atto f~IlOr.'1eni
nuovi, come quelli di cui ha parlato di re-
cente l'alto commissario De Francesco aHa
Commissione antimafia pochi giorni fa. Me-
no denaro illegale è depositato nelle b::lnchc
perchè esso viene maggiormente impiega.to
nella muhiproprietà: per cercare di ~;fuggj-
re alle indagini la grande criminalità è noto-
riamente accorta e proteiforme.

Certo è che nasce e si consolida !'impresa
formalmente lecita, di origine mafiosa, che
gode di notevoli privilegi rispetto all'ir11presa
di origine legittima: è alimentata da denaro
fresco, proveniente dall'illegalità, e quindi
non paga interessi, non le interessa la que-
stione del costo del denaro, è in grado di
scoraggiare la concorrenza con i mezzi e i
sistemi di intimidazione tipici dell' organizza~
zione mafia sa o di quella camorristica, supe,

l'a con gli stessi mezzi, che estende ad una
parte importante del mercato del lavoro,
ogni conflittualità sindacale.

Qual è, domandiamo, la soglia di punibili-
tà raggiunta dalle forze dello Stato nelìa lot~
ta contro la droga? È una soglia molto bas-
sa, anche se deve essere riconosciuto ~ e sa-
rebbe ingiusto il non fado ~ un progressi~
va miglioramento dell'opera delle forze di
polizia e degli intélventi della magistratura.
Le operazioni, per esempio, del 10 febbrajo
scorso a Verona e a Coma che, a quanto ,ì.)~
biamo appreso dalla stampa, avrebbero coì~
pita duramente il traffico della cocaina ad.
un livello alto, vanno positivamente valutate.
Tuttavia, la quantità di eroina sequesTrata
non supera il 5 per cento del quantitativa
immesso sul mercato nazionale. Si è passati
dal sequestro di 80 chilogrammi di merce
nel 1978 a quello di 229 chilogrammi nel 1982
e di 313 chilogrammi nel 1983. Per quanto
riguarda la cocaina di cui, come ho già ricor~
dato, è in costante aumento la diffusione,
si è passati dai 15 chilogrammi sequestrati
nel 1978 ai 105 del 1982 (e questo è anche
un indice della crescita del consumo di que-
sta droga pesante e del traffico di essa) e
",i 223 del 1983.

D'altra parte, se è vero che le persone ar..
restate e denunciate per traffico di droga
WHO passate dalle 4.159 del 1978 alle 12.931
del 1982 e aIle 15.184 del 1983, ciò riguard,:;.
in grandissima maggioranza il fenomeno del
piccolo spaccio connesso con il consumo, che
costituisce la fascia più bassa e meno Slgll,
ficativa agH effetti della repressione 12elgl.3J,'
de traffico, concentrato nelle mani di pocbe
potentissime famigHe o bande.

Tuttavia alcune azioni, come quella c1jc ho
prima ricol'dato, e quella condotta in queste
ultime settimane dalla DEA americana a Fi-
ladelfia e a New York, hanno consentito di
individuare, a quanto sembra, i principsJi
responsabili di un traffico di stupefacenti di
grandissima scala, corrispondente ad un va.
lore di 1.700 miliardi, tra l'Italia e gli Stati
Uniti.

Un altro campo di attività della grande £le.
linquenza organizzata, che sempre più desta
giustamente sgomente reazioni nella opinio-
ne pubblica, specie da quando sembra aver
preso di mira vittime indHese cotTle i bambi-
ni, è costituito dall'industria dei sequestri di.
persona a scopo di estorsione, a sua volta
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fonte di profitti per centinaia di miliardi.
Siamo anche qui in presenza di delitti or~
rendi, che costituiscono la mercificazione vio~
lenta della vita umana e causano in chi ne
è oggetto grandissime sofferenze, spesso non
recuperabili, e molte volte la stessa uccislo~
ne degli ostaggi. L'Italia detiene purtroppo,
ln proposito, un triste primato nel mondo:
negli ultimi dieci anni i sequestri di pers,-ì~
na SCEOstati quasi 500, e se può dirsi che
h soglia della punibilità per questo tipo di
Tcato, a livello degli esecutori, è stato di. cir.
ca il 70 p~r cento, e quindi abbastanza alto,
i .riscatti pagati sono stati recuperati sohal1~
to nella misura di poco più del 5 per cento.
hi questo tipo di crimine sono senza dubbio
presenti fenomeni di imitazione da parte di
bande o gruppi improvvisati, ma la mag~
gior parte dei sequestri fanno cajJO a grandi
organizzazioni, ai cui vertici difficilmente è
stato possibile risalire, organizzazioni dOta-
te di occulti ed efficienti canali per il rlci~
claggio.

Se in definitiva il panorama della grande
criminalità, che ho cercato almeno in parte
di tratteggiare e di richiamare, corrisponde
alla realtà., credo che occorra constatare,
traendone però le debite conseguenze, che i
mezzi tradizionali della repressione penale e
di poJizia non sono più da soli sufficienti a
farvi fronte. L'inclividuazione, l'arresto e la
condan.na dei componenti delle grandi orga~
nizzazioni criminali, anche a livello elevato,
non sono in grado di scalfire, se non mo~
mentaneamente, la potenza e le ramificazio~
ni delle organizzazioni stesse. Questa effica-
cia nell'azione può venire soltanto attraverso
l'individuazione dei luoghi, d~i tramlti e del~
le connessioni del potere economico di que~
ste organizzazioni, che ne costituisce nello
stesso tempo la forza ed il tallone di Achille.

Nella sua relazione ad un convegno tenuto
un anno e mezzo fa sui problemi della gran~
de criminalità organizzata, un convegno in.
detto ~ voglio ricordarlo ~ dal Consiglio

superiore della magistratura, il giudice Gio~
vanni Falcone, della cui competenza ed espe-
rienza in materia credo che nessuno possa
dubitare, dopo aver posto in rilievo l'insuffi~
denza delle indagini fondate sulla cosiddetta
prova storica o sulla ricerca del tipo d'autore

nei processi di mafia, ma più in generale in
tutti quelli relativi alla grande criminalità or~
ganizzaia e fortemente strutturata, dice giu~
stamente e cito testualmente: {( Lo sviluppo
di una indagine patrimoniale che segua il
flusso di denaro proveniente dai traffici ille~
citi è la strada maestra, l'aspetto decisamèn~
te da privilegiare nelle investigazioni in 11la~
teria di mafia, pet'chè è quello che maggior~
mente consente agli inquirenti di costituire e
costruire un reticolo di prove obiettive, do~
cumentali e univoche insuscettibili di distor~
sioni. Tale metodo è, d'altro canto, l'unico
che possa consentire di compiere significaLi~
vi progressi di disvelamento di tutte quelle
reti di connivenza e complicità che a qualun~
que livello hanno permesso al fenomeno del~
la criminalità organizzata di affermarsi e di
progredire ».

Se poi pensiamo che la legge 'La Torre del
19 settembre 1982 interviene proprio ad ap~
prestare nella direzione che ora ho indicato,
non solo con le mie parole, mczz: di inda~
gine particolarmente incisivi e consente di
neutralizzare, attraverso il sequestro e la con~
fisca, il prodotto dell'accumulazione çdmino~
sa, chiedendo al Governo l'impegno, rlpor~
tato neìla mozione, di promuovere di questa
legge un'applicazione più ampia e decisiva,
soprattutto nelle regioni meridionali, rispet~
to a quella assolutamente insufficiente che
ne è stata fatta fino a questo momento, cre~
do che poniamo una questione che corrispon~
de alla necessità di mettersi all'altezza di
una riposta adeguata ai fenomeni dei quali
stiamo discutendo.

Gli strumenti quindi vi sono. Si potrà esa~
minare l'opportunità di un'integrazione della
legge La Torre per consentire una più effica~
ce gestione pubblica delle attività economi~
che formalmente lecite, ma provenienti dal~
l'impiego di capitali illeciti e quindi sottopo~
ste, secondo la legge, a sequestro e a confi~
sca. Tuttavia deve constatarsi che gli stru~
menti vi sono: si tratta di usarli con decisio~
ne e con coerenza.

Questa decisione e questa coerenza non
sempre vi sono state nè vi sono. E a questo
proposito appaiono deludenti, ad esempio, i
risultati del recente vet'tice ministeriale del
9 febbraio scorso sui problemi della lotta
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alla droga (attenderemo i risultati del segui-
to di questo incontro ad alto livello). Ecco
che noi sollecitiamo impegni specifici tra i
quali citiamo ~ e siamo pronti a valutare il
contributo che verrà dato dalle altre parti
in questa direzione ~ l'applicazione delle
norme CEE sulla trasparenza della proprie-
tà delle aziende di credito, che consente spe-
cialmente di indagare sulla proprietà delle
piccole banche in cui sono situati in parte,
come ho già rilevato precedentemente, i ca-
pitali illeciti. Chiediamo il potenziamento del
servizio ispettivo della Banca d'Italia, il qua-
le conta attualmente soltanto 70 ispettori,
per controllare la natura delle operazioni fi-
nanziarie attraverso le quali presumibilmen-
te ha luogo il riciclaggio. Chiediamo un uso
mirato nella stessa direzione che ho indica.
to degli strumenti di indagine fiscale e va-
lutaria. Deve essere sottoposto ad accurato
controllo il movimento dell'anidride acetica
(che, come ho ricordato, serve alla raffina-
zione della morfina) e devono essere effet-
tuati sistematici controlli a campione dei
TIR che sono, come è noto, uno dei principa-
li mezzi di trasporto della droga.

Occorre realizzare un coordinamento rea-
le ed efficace, in attuazione della riforma di
polizia del 1981,fra i vari corpi di polizia ~

dalla Polizia di Stato ai Carabinieri., alla
Guardia di finanza ~ impegnati nella lotta
contro la grande criminalità. Deve essere
promossa la loro preparazione professionale
specifica. È necessario realizzare, anche at-
traverso il funzionamento della banca dei
dati, la disponibilità sistematica di questi da.
ti, la cooperazione e la circolazione di infor-
mazioni e notizie fra i magistrati impegnati
sul fronte di questa lotta che non può essere
nè vista in modo settoriale nè atomizzata se
si vuole realmente affrontare un fenomeno
che è organico e complesso e che è esteso a
tutto il territorio nazionale, come il fenome-
no della nuova grande criminalità.

Non serve quindi, diciamolo con franchez-
za, l'aumento delle pene. Come insegna
l'esperienza, ad esempio in materia di se-
questri di persona, questo aumento può es-
sere anzi controproducente e pericoloso e co-
munque rappresenta una risposta vecchia e
retorica rispetto all'uso di strumenti nuovi

e ben più incisivi: rappresenta una fuga dal-
le questioni vere che bisogna invece affroll-
tare.

Ma è qui, quando si parla di uso di stru-
menti nuovi, che si pone la questione fonda-
mentale, che è una questione squisitamente
politica: il paese ha bisogno di un'azione po-
litica nuova, illuminata e coerente, capace di
recidere i legami tra il dominio del poted
criminali e i poteri pubblici ad ogni livello.

Non pensiamo poi ad una nuova stagione
dell'emergenza, bensì ad una piena realizza-
zione dello Stato di diritto, garante delle ÌÌ-
bertà individuali e collettive e insieme pron-
to e rigoroso nel colpire le grandi devianze
che insidiano la nostra vita civile. Ma perchè
questo avvenga occorre rompere con le inef-
ficienze, con le reticenze, con le deviazioni
del passato. Non può esservi piena credibili-
tà per un'azione ed una volontà politica di
questo tipo, cioè di tipo nuovo, capace di
creare consenso e mobilitazione di forze, fi-
no a che non si dimostrerà da parte del Go.
verno e delle maggiori forze politiche che
lo sostengono la volontà di fare, ad esempio,
piena luce, traendone le dovute conseguenz.e
politiche, sulle vicende torbide ed inquie-
tanti (più che inquietanti) del caso Ci1illo,
sul ruolo che in esso hanno avuto j servizi
segreti, su chi ne ha ispirato !'iniziativa, sul
contenuto reale dei contatti che, in quell'oc~
casione, settori dello Stato hanno avuto con
i poteri criminali ed eversivi delle brigate
rosse e della camorra o fino a che non sarà
chiarito il ruolo e l'accreditamento politico
ad alto livello di un personaggio come Fran-
cesco Pazienza, legato ai servizi segreti stra-
nieri, a quelli italiani, alla mafia e alla P2.

Altri interrogativi irrisolti pesano sulla no-
stra storia più o meno recente: il rischio
di un revival del terrorismo considdetto di
sinistra e di un nuovo rapporto con la mala-
vita organizzata che è stato posto di recente
in luce dallo stesso Ministro dell'interno. E
non è ammissibile che le stragi orrende del~
l'eversione neofascista siano tuttora impnni~
te. Occorre affondare il bisturi, finalmente:
non è mai tardi per farlo. Occorre farlo per
la pulizia della nostra democrazia e del no-
stro paese, nelle protezioni e nelle collusioni
di cui hanno goduto i loro autori e mandan-
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ti, per venire a capo di questo :: buco nero»
che trafigge la nostra vicenda nazionale,

Il panorama dei grandi po teri criminali
operanti nel nostro paese non sarebbe ~ io
credo ~ completo senza un riferb:o.ento al-
l'azione di quei poteri occulti che hanno tro-
vato la propria inquietante e pericolosa
espressione nella loggia massonica P2. La pe-
netrazione dell'organizzazione piduista negli
appal'ati dello Stato, nella politica, nella fi-
nanza, nell'economia, nell'editoria, in nome
di un progetto eversivo che ha assunto forme
via via diverse da quelle dell'alleanza COD
l'ev5rsione di estrema destra, fino al tenta-
tivo, che è stato pur messo in atto, di svuo-
tare dal di dentro le istituzioni della Repub-
blica, facendo di queste istituzioni un guscio
vuoto, è stata ormai posta in luce dagli atti
della Commissione di inchiesta voluta dal
Parlamento, JVlaD'Ji riteniamo che non siano
stati compiuti tutti gli atti politici che pure
erano necessari per debellare la gravità di
un fenomeno di questo genere e per impedir-
ne la permanenza e la reviviscenza.

Per quanto riguarda l'azione dei servizi se-
gre6, va riconosciuto che, dopo l'esplosione
dello scandalo P2, nel marzo 1981, è stato
attuato un positivo risanamento, ma occorre
tuttavia garantire su di essi, in modo perma-
nente, un maggior controllo democratico an-
che attraverso il ruolo, un ruolo effettiva-
mente incisivo, del Comitato parlamentare,
anch' esso voluto da una legge di riforma del
Parlamento,

Occorre, per quanto riguarda in particola-
re il SISDE, dopo un periodo transitorio che
ha avuto la sua motivazione, che sia restitui-
ta un'autonomia alla sua direzione rispetto
ad altre funzioni fondamentali, nell'interesse
dello Stato.

Intendo chiudere questo mio intervento
con qualche riferimento alle questioni della
giustizia. Grandi meriti devono essere rico-
nosciuti all'azione della magistratura contro
i grandi poteri criminali, dal terrorismo alla
P2, alla criminalità economica, alla mafia,
alla camorra. L'indipendenza e l'autonomia
del potere giudiziario non solo costituisco-
no un principio basilare del nostro ordina-
mento e dello stesso sistema democratico,
ma debbono essere ulteriormente affermate

ed estese nei fatti concreti. Il primato della
legalità non può, nè deve, essere un fatto
eccezionale: occorre sostenerlo, ma sostener-
lo con mezzi adeguati. La politica ~ forse
parafraso cose che qualcuno, presente in
quest' Aula, ha già detto ~ tende troppo spes-
so ad occuparsi dei giudici quando essi arri-
vano, attraverso le loro inchieste, alla soglia
del potere politico. Occorre dunque difende-
re e valorizzare, ad esempio, il ruolo dd
Consiglio superiore della magistratura che si
è rivelato tanto positivo nel nostro ordina-
mento e che è valso ad esso inammissibili e
strumentali attacchi. Occorre anche estende-
re l'autogoverno della magistratura a livello
locale, attraverso la riforma dei consigli giu-
diziari, attribuendo loro nuove funzioni. Va
stabilito finalmente il principio della tempo-
raneità degli incarichi direttivi in magistra-
tura, per evitare la creazione di cristallizza-
zioni e di centri di potere interni alla magi-
stratura medesima.

Noi comunisti abbiamo proposto, nella mo-
zione e in altre occasioni nel corso di questa
legislatura, apposite iniziative di carattere

, legislativo alle quali occorre dar CDrS0,L'am-
ministrazione della giustizia soffre tuttavia
di mali profondi, di vecchie e nuove ineffi-
cienze che condizionano negativamente le
sue possibilità di intervento. I mezzi finan-
ziari a disposizione ~ e questo è anche uno
dei tramiti attraverso cui si condiziona l'in-
dipendenza e l'autonomia della magistratura

~ sono limitati: il bilancio del Ministero di
grazia e giustizia rappresenta lo 0,76 per cen-
to rispetto al bilancio generale dello Stato.
Pertanto, noi richiamiamo il Governo sulla
necessità di aumentare le somme a disposi-
zione del Dicastero della giustizia, nell'am-
bito di un programma finalizzato di intèr-
venti.

Vi è poi la necessità essenziale che la ma-
gistratura possa dedicare il massimo delle
proprie energie alla lotta contro la grande
criminalità organizzata. Ma perchè ciò avven-
ga è necessaria innanzitutto una redistribu-
zione delle competenze, con priorità assolu-
ta, data l'emergenza e la drammaticità di
questo problema, per la redistribuzione dd-
le competenze penali, trasferendo una larga
parte di quelle attuali della procura della
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Repubblica e dei tribunali al pretore, in mo-
do che quegli organismi possano dedicarsi
con maggiore attività alla lotta contro la
grande criminalità e vengano liberati da ca~
richi di lavoro che molto spesso sono ad-
dirittura paralizzanti.

Deve essere istituita un'ampia rete di giu~
dici onorari, non professionali, che, da l1n
lato, risponda alla piccola domanda di giu-
stizia diffusa e, per tanti vCl'si, purt.roppo
inevasa da tanti anni nel paese e, dall'altro,
scarichi la magistratura professionale da una
grande massa di vertenze minori. Vanno co-
perte poi le vacanze non solo dei magistrati,
ma anche degli ausiliari della giustizia; van~
no inoltre redistribuite e concentrate le ri~
sorse di uomini, mezzi e materiali nelle co~
siddette aree calde del paese, laddove si con~
centra o tende ad insediarsi la criminalità
organizzata. Devono essere razionalizzati ed
automatizzati i servizi giudiziari e finalmen-
te varata quella revisione delle circoscrizioni
giudiziarie che rappresenta un passaggio dif-
ficile ma assolutamente necessario per una
migliore e più moderna distribuzione delle
risorse a disposizione della giustizia sul tcr~
ritorio nazionale. Vi è un grande bisogno di
una nuova efficienza che ponga la fun1.i~one
giudizi aria in grado di contrastare con suc-
cesso la sfida che la tracotanza dei poteri
criminali sta portando al paese.

Ma occorre anche di più: occorre un im~
pegno di riforma più penetrante, almeno in
alcuni settori della legislazione di base, co~
sÌ processuale come sostanziale, innanzi tutto
per quanto riguarda il nuovo codice di pro~
cedura penale. Infatti la durata complessiva
di un processo è ormai insopportabilmente
lunga ~ quella media è di circa 8 anni ~

con tutte le distorsioni che da ciò derivano,
quali l'uso improprio della carcerazione pre~
ventlva e l'impossibilità di accorciarne i ter~
mini massimi al di sotto di un certo limite.
Non è più concepibile, infatti, uno stesso mo-
dello di processo, con il potenziale impiego
delle stesse forze per un piccolo furto e per
una grande inchiesta giudiziarla in materia
di camorra e di mafia. Abbiamo bisogno di
un processo più rapido, più duttile, più effi~
cace e nello stesso tempo più garantito e pili
trasparente. Così occorre intervenire in al-

cuni settori di norme penali ridefinendo sca-
le di valori, tipi e misure di sanzioni per ade-
guarli alla realtà dei tempi e alle trasforma-
zioni che sono intervenute. Vi è, tra l'altro,
bisogno di ridefinire i reati contro la pub~
blica amministrazione, da un lato per rende-
re più efficace l'applicazione deUe norme nci
confronti della corruzione che pefvade alcu-
ni settori delle pubbliche amministrazioni,
dall'altro lato perchè sia garantita, quando
esercitata correttamente, la discrezionalità
amministrativa e scongiurato un uso impro~
prio, che a volte è stato palesemente stru-
mentale, della norma penale.

Un capitolo a sè meriterebbe la questione
del sistema carcerario che non è in grado di
garantire ~ voglio soltanto dire questo nella
sede del mio intervento ~ neppure l'attua~
zione dei due princìpi che informano il det~
tato costituzionale: quello dell'umanità della
pena e quello della rieducazione del condan-
nato.

Nella mozione che abbiamo presentato for~
muli amo una succinta ma precisa anaJisi del-
la situazione carceraria in Italia e proponia-
mo rimedi puntuali rispetto a tale questione
che ha carattere nazionale. Apprezziamo l'im-
pegno del Ministro della giustizia e siamo di~
sponibili a sostenerne l'opera, ma chiediamo
ancora più continuità e coerenza nel campo
della giustizia. Soltanto uno sforzo rigoroso
e concorde e un confronto reale sui fatti che
vada ben al di là delle delimitazioni della
maggioranza possono venire a capo dei gravi
problemi che abbiamo di fronte.

Ho cercato, signor Presidente, colleghi, con
parole che certamente sono inadeguate alla
gravità del problemi e alla realtà che abbia-
mo di fronte, di tracciare un quadro, di ln~
dicare dei rimedi, ho invocato una volontà
politica, ho esercitato delle critiche. Vorrei
ora concludere dicendo soltanto due cose. La
prima è che ancora una volta vi è la necessi-
tà di affrontare, per risolvere questa grande,
sconcertante gamma di problemi drammatici
che ha di fronte iJ nostro stesso sistema, la
questione morale come grande questione del~
la democrazia e della politica di risanamen~
to dello Stato e dei partiti. La seconda è cbe
occorre suscitare contro i poteri criminali
una grande mobilitazione, un grande movi-
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mento di massa di tutte le forze sane del pae-
se, dei lavoratori, dei giovani e delle donne,
così come è avvenuto nella lotta contro il
terrorismo. Il Governo deve fare la sua par-
te, usando, per questa campagna, gli stru-
menti del.la grande informazione, a comin-
ciare dalla radiotelevisione, e orientando nei-
la stessa direzione l'opera della scuola. Si
proponga, ad esempio, una giornata di lotta
alla droga e di denuncia e di lotta alla ma-
fia e ai grandi poteri criminali in tutte le
scuole del nostro paese.

Noi comunisti abbiamo dimostrato, e cre-
do dimostriamo ogni giorno, di voler fare la
nostra parte e questo ruolo lo sentiamo co-
me un dovere verso le vittime del terrorismo
e del crimine organizzato, verso i giovani che
sono vittime della droga, ma, soprattutto, lo
sentiamo perchè esso fa parte di quell'impe-
gno morale per l'attuazione di uno Stato di
diritto rinnovato nei suoi contenuti e, più
in generale, fa parte di quel processo di li-
berazione dell'uomo che è uno dei connotati
fondamentali della nostra politica e della no-
stra passione ideale. (Vivi applausi dall'estre-
ma sinistra e dalla sinistra. Molte congra-
tulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a .parlare il se-
natore Mancino. Ne ha facoltà.

MANCINO. Signor Presidente, onorevoLi
ministri, onorevoli colleghi, un dibattito sul-
l'ordine pubblico ci è subito ap,paJ1SOutile
ed opportuno. Esso ci consente di tornare
indietro di qualche armo, ai momenti più
acuti del terrorismo, nel corso dei quali la
feroce e spesso plateale esecuzione dei delitti
e la capi.l1arità deHa penetrazione criminale
all'interno della nostra società determinaro-
no la mobilitazione dell'intero paese nella
lotta contro l'eversione armata. Se i prece-
denti ci autorizzano ispirazioni, confrontar-
si oggi con il Governo sul fenomeno della cri-
minalità organizzata, sulle sue radici, sulla
sua espansione, sulle misure predisposte e
su quelle reputate necessarie per sconfigger-
lo ,potrà essere fatica non sprecata.

Dirò subito che fino a qualche anno fa il
fenomeno .della criminalità organizzata è sta-
to quasi sempre visto ed inteso in chiave

territoriale: la mafia in Sicilia, la 'ndran-
gheta in Calabria, la camorra in Campania;
e, seppure con£inato in ambiti ter.ritoriali
ben precisi, non sempre, anche rperchè sia-
SCUll0 era considerato secondo il diverso e
specifico grado di pericolosità sociale, esso
è stato valutato nell' ottica di una possibile
espansione sull'intero territorio nazionale.

Non commetterò, onorevoli Ministri, l'im-
prudenza di generalizzare la denuncia per
evitare pericolose assimilazioni, che porte-
rebbero ad identificare, con la mafia, tutte
le forme di criminalità organizzata. So be-
ne che il susseguirsi e !'intrecciarsi di feno-
meni criminosi si distinguono per la molte-
plicità delle loro matrici collegate alle di-
verse aree culturali, economiche e sociali
presenti nel nostro paese.

Il fenomeno, però ~ occorre ammetter-
lo ~ ha regi'5trato penetrazioni territoriali
sempre più larghe, fino a coinvolgere l'in-
tera area nazionale; esso resta complesso
anche perchè complessa e diversa è la real-
tà del paese, ma mutua dal linguaggio na-
zionale la sua espansione e il grado di pe-
ricolosità mggiunto. Oggi si parla della
grande criminalità come di iUlla gralIlde pia-
ga nazionale.

La concentr.azione di mezzi e di uomini
negli anni di piombo contro il più immi-
nente pericolo del terrorismo rosso ha cer-
tamente contribuito a sottovalutare la gra-
duale espansione delle consorterie crimino-
se locali. Certo, la minaccia armata contro
lo Stato da parte del,le brigate rosse, per
il modo in cui si era modellata nel paese,
per il gmdo di pericolosità raggiunto, per
l'efferatezza dei crimini consumati contro
valorosi magistrati, carabinieri, poliziotti,
operai, giornalisti ed uomini politici, per il
significato emblematico assunto da ogni
singolo delitto, ha assorbito mezzi ed ener-
gie in una azione di totale coinvolgimento
dei poteri dello Stato.

Oggi, ci troviamo a combattere una orga-
nizzazione criminale che è ,divenuta forte e
potente, economicamente robusta e social-
mente pericolosa. L'associazione di starnrpo
mafioso costituisce indubbiamente la for-
ma più alta di criminalità organizzata nel
paese. L'organizzazione ha strutture proprie,
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gerarchie vere, associati volontari o reclu-
tati, mezzi potenti, collegamenti interni ed
internazionali, complicità con l'esterno, pro-
tezioni, omertà e solidarietà. Utilizza le di-
verse condizioni economiche del territorio
nazionale per ,privilegiare estorsioni, rapi-
ne, sequestri, traffici di droga, appalti di
opere pubbliche e quant'altro occorre per
realizzare imponenti guadagni. Essa non è
ricondudbile ad unità: le bande sono nu-
merose, come numerose sono le matrici ohe
le ispirano, ma non sempre si scontrano in
carrJiPO aperto per il predominio dell'una sul-
l'altra.

<Convengo con quanti sostengono che l'or-
gaIllizzazione del crimine, oggi in Italia, non
ha ancora connotati uguali e pertanto non
è possibile identificare la mafia con la ca-
morra o con la 'ndrangheta. Queste due ul-
time ~ soprattutto la prima ~ Ipur conser-
vando ,un carattere localistico, hanno fatto,
però, registrare negli ultimi anni un salto
di capacità organizzativa così diffuso sul
territorio ohe non è 'Più possibile confinar-
le, rispettivamente, entro l'area campana
o calabrese. Oggi, tutte e t,re le richiamate
organizzazioni hanno assunto dim.ensioni
preocoupanti ed operano in via permanen-
te e sistematica. La loro attività non è oc-
casionale ed è svolta .aptpunto all'interno di
una struttura operativa più o meno com-
plessa ed articolata, in grado di sviluppare
Ulna funzione di protezione verso l'interno e
di deterrenza verso l'esterno. Esse hanno
ordinamenti e vertdci propri, articolate ge-
rarchie e rituali di adesione e di apparte-
nenza.

Questa criminalità, onorevole Scalfaro,
cosiddetta «strutturale» ha :raggiunto for-
me sofisticate di organizzazione, ma non è
la sola che opera nel paese. Per alcune atti-
vità c:niminose la riconduzione all'unità del
fenomeno è stata possibile anche grazie alla
maturazione di una conoscenza più diretta
dell' organizzazione, all'indomani della ap-
provazione da parte del Parlam.ento della
legge Rognoni-La Torre. I collegamenti in-
ternaZlÌonali, poi, hanno rafforzato il grado
di pericolosità delle bande orimnali. Vivia-
mo un' epoca difficile, resa ancora 'Più com-
plicata dalla non sempre adeguata rispon-

denza di mezzi e di uomini istituzionalmen-
te preposti alla sicurezza del paese.

Non partirò da lontano: immagino ohe
non siamo stati chiamati a dibattere una
questione in chiave scolastica, ma a riassu-
mere una posizione di denuncia dello stato
dell'ordine pUlbblico, ad indicare una stra-
da, quella da battere, per a£frontare con suc-
cesso un punto nodale della convivenza pa-
cifica dei nost,ri concittadini, ad apprestare
misure ,idonee a raggiungere Wl fine di gran-
de significato civile e democratico. La cri-
minalità organizzata ha raggiunto livelli di
guardia che è dif.ficile :immaginare suscetti-
bili di ulteriore crescita, senza provocare
guasti .irrreparabili alla nostra società. L21
forte impressione che provocano i numero-
si delitti di stam.po mafioso o camorristi-
co ,resta, però, ancora confinata in ambiti
circoSiCrÌ'tti, non coinvolge la generalità dei
cittadini. C'è troppa protesta solitaria e per-
sonale e scarsa mobiLitazione di popolo;
c'è più nausea per ciò dhe accade che fer-
ma volontà di .reagire.

Ben diversa fu la reazione al fenomeno
terroristico: la partecipazione delle masse
popolari e il coinvolgimento di tutte le for-
ze politiche e costituzionali attorno ai va-
lori della convivenza democratica furono
la più feI1lTIarisposta all'evel'sione armata.
Se il terrorismo è stato quasi interamente
debellato, il merito, oltre che delle forze
dell'ordine e della magistratura, è del cli-
ma di decisa ostilità, che riuscimmo a crea-
re contro un nemico spesso imprendibile
ma ostinatamente votato al sovvertimento
dell'ordine democratico. Vorrei dire che la
fermezza registrata all'indomani del marti-
rio di Moro o del delirante assassinio di
Casalegno ~ per citare soltanto due casi
tra i tanti emblematici ~ fu la ragione 'Prin~
cipale del successo di dopo. Tutti fecero la
propria parte: carabinieri, poliziotti e giu-
dici in prima fila; ma ,un ruolo impercetti-
bile e significativamente determinante ven-
ne svolto dalla coscienza nazionale, arma-
ta dal Iprepotente bisogno di s'radicare, per
il bene di tutti, la mala pianta dell'insurre-
zione contro l'ordine democratico.

Oggi, la transizione dal terrorismo poli-
tico al terrorismo economico fa registrare
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punte di degrado che coinvolgono i singo-
li e la generalità. Ormai i traffici della dro-
ga ,o gli appalti estorti, le rapine o i rapi-
menti, le estorsioni o i coI11flitti fra bande,
la conquista dei meLcati o le bische clan-
destine, la gestione del territorio e delle
scommesse al lotto sono ,palesi manifesta-
zioni di terrorismo economico. Esse non
riguardano più le persone danneggiate o
rimaste vittime dell'azione delittuosa, ma
aprono un contenzioso con il complessivo
ordinamento statale.

Certo, concorrono ad allentare le maglie
protettive la disfunzione ~istituzionale e l'im-
perfetto funzionamento degli apparati pub-
blici, !'incrinatura del principio della cer-
tezza dei poteri e la labilità dei confini del-
le competenze, l'allentamento e la scom-
parsa di ogni forma di controllo e il clima
eli diffuso lassismo nel quale si colloca la
erogazione di servizi pubblici essenziali.

Tutto ciò non spiega il fenomeno crimi-
noso, nè lo spiegano le spinte al guadagno
improvviso, facile ma illecito, in una so-
cietà consumistica che accantona valori e
prindpi di una civiltà fondata sul lavoro.
Eviterei perciò di generalizzare il collega-
mento fra la pubblica amministrazione e
la criminalità organizzata, ma non conte-
sto che ci sia, ed in misura preoccupante.
Quando i margini di discrezionalità ammi-
nistrativa diventano di rilevante spessore,
il confine tra discrezionalità ed arbitrio si
fa labile e inconsistente. L'infiltrazione de-
linquenziale ha così un .suo terreno di col-
tura sul quale difficilmente si so£ferma
l'occhio strabico di un controllo imperfet-
to e perciò incompleto. Le regole del buon
uso del potere disorezionale restano un pio
desiderio di giuspubblicisti illuminati.

È qui, dentro queste maglie lar.ghe della
discrezionalità amministrativa, che si infil-
tra e si insedia il potere illegale della gran-
de criminalità che costituisce la punta più
avanzata delle associazioni per delinquere
di consolidata ma superata tradizione.

I recenti insediamenti nel campo della
gestione dei casinò di Sanremo, di Campio-
ne e di Saint Vincent stanno a dimostrare
come la delinquenza organizzata sappia met-
tere a frutto capitali di origine criminale

in attività fomnalmente ~ahimè solo for-
malmente! ~ lecite.

Come questoO sia potuto accadere è e re-
sta la domanda ingenua della maggioranza
della popolazione, che ignora ~ e ha il di-
ritto di ignorare ~ la esistenza di corridoi
impervi ma percorribili di accesso alle ag-
giudicazioni di gare indette ed espletate nel
rispetto, a volte solo apparentemente, delle
forme richieste dalla legge.

Una riflessioOne più generale sul coOmples-
so nomnativo, regolatore delle pubbliche
aste, è un'esigenza abbastanza diffusa in
quanti ~ e sono la grande maggioranza ~

si preoccupano giustamente degli inquina-
menti ,registrati nel settore.

Vorrei qui dire al collega Ricci, il cui
intervento ho apprezzato, che non abbiamo
difficoOltà ad ammettere casi dicollusione
fra oriminalità e politica; 10 facciamo senza
pregiudizi, con l'intento di accertare le re-
sponsabilità e non di avere certezze. Il po-
tere mafioso e camorristico vive anche di
tolleranze e di omertà, di protezioni e col-
legamenti con gli ambienti e con gli opera-
tori politici e noi non vogliamo minimizza-
re le nostre reSiponsabilità, sentendoci og-
gettivamente e politicamente preoccupati
anche quando alcuni fatti interessano esclu-
sivamente singole persone. NoOnaccettiamo,
però, di essere criminalizzati come partito,
non solo perchè spiacevoli vioende del pas-
sato, recente e non, hanno dimostrato con
chiarezza che il discorso delle collusioni,
purtroppoO, non riguarda ~ ma questa non
è una giustificazione ~ un solo partito e
che questi fenomeni 'Sono più complessi di
quanto semplicisticamente e con una osti.
nazione degna di miglior causa da più par-
ti ,si è sostenuto e si continua a sostenere;
ma soprattutto perchè contro la crimina-
lità organizzata, così come contro la ever-
sione armata durante gli anni di piombo,
il nostro partito ha fatto e sta facendo la
sua parte. Rende un grande servizio al po-
tere ma-fioso chi lo accredita di forti e co-
stantj collegamenti, strumentalizzando ai
fini di parte un allarme fortemente sentito
dalla comunità ,nazionale. Il potere mafio-
so va isolato e combattuto come malessere
collettivo; sono in gioco valori essenziali
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della nastra canvivenza, è attentata la ci-
viltà del diritta, che ha tra le sue regole
irrinunciabili la esaltaziane dell' anesta e
la condanna del disonesto.

Sul casa Cirillo., collega Ricci, è ancara
aperta una pagina istruttaria per malti ver-
si anche da riscrivere; una rilettura mena
partigiana dell'intreccia tra caa:narra e ter-
rarisma può servire, nan già per caprire
qualcuno., ma per capire meglio. le ragiani
di una nuava devianza ~ malgrado. la legge
di rifarma ~ dei nastri servizi di sicurezza.
Si avverte il bisogno di camprendere fina
in fanda come mai passano. essere diven~
tati fiduciari dei servizi segreti, stranieri e
nazianali, :persanaggi, di cui si sco.prana
successivamente callegamenti can centri ma-
lavitasi del crimine e della econamia. L'af-
fidabilità di Pazienza, per esempio., accre~
ditata dal vertice dei nostri servizi di sicu-
rezza, apre un cantenziaso. con i poteri del~
la Stata, che nan è immaginabile lasciare
ingiallire negli archivi palverasi dei nastri
tribunali.

La campagna imbastita contro. alcuni no~
stri amici apre le porte alla scandalisma,
senza ris.pondere a quella farte esigenza di
verità, cui prima mi sano richiamato; mi-
ra a colpire un complessa piuttasta che a
scoprire un calpevale, e questa, se avvele-
na gli ambienti palitici e i mpporti tra i
partiti, nan favarisce, certamente, l'emargi-
naziane dei respansabili. Dica questa, ripe-
to, non già per coprke, ma per disseppelli-
re la verità; non abbiamo. interesse a nascon-
dere, ma a sco.prire i fatti e a col1ocarli nel~
la gÌ<ttlstadimensione di una indagine giudi-
ziaria in gran parte ancara da approfondi~
re. Ma se questa nastra dispanibilità doves-
se essere giudicata debalezza, per cainvol~
gere anche chi nan c'entra nelle indagini
sul rapimento. e sulla liberaziane Cirillo, di~
dama fermamente e anche orgagliasamente
che ci avvarremo di tutta la nostra forza per
denunciare il tentativo. di cainvalgere e di
criminalizzare il nastro. partita.

La mala erba della criminalità organizza-
ta cresce in un terreno. resa fertile dalle di-
sfunziani in atta, quali la lentezza della pub.
blica amministrazione, !'insufficienza degli
organici di polizia e della magistratura, l'ina-

deguatezza delle strutture o.perative. Occar-
rerà muoversi, onorevali Ministri, al di là
di 1nooncepibili, in questi settori, barriere
della spesa, ed il richiamo non è ~ ben inteso

~ ai presenti.
Il traffico della draga è divenuto dami-

nia quasi riservato delle grandi organizza-
zioni criminali. L'uso che se ne fa in Ita-
lia ha raggiunto livelli di farte allarme so-
ciale. I canali di traffica internazianale de-
gli stupefacenti privilegiano. il nostro pae-
se e in partioalare la Sicilia e l~ Campania.
La recente denuncia di un giudice istrutto-
re palef!IIlitano ~ cito anch'io., senatore
Ricci, il giudice Falcone ~ va guardata con
grande attenzione. Se la mafia e la camarra
si intendono sul mercato. della .droga, la
prima orientandosi, ora, verso la cocaina
e la seconda preferenziando l'eroina, colle-
gamenti ed intrecci tra le due organizzazio-
ni fanno un salto in avanti sulla strada del-
la grande criminalità.

È giunto il momento, onarevoli Mini1stri,
di rivedere la disciplina della lotta cont<ro
il commercio e l'uso della droga. Gli ultimi
orientamenti emersi in sede governativa
sembrano camminare in questa direzione:
ne do atto .pubblicamente. C'è infatti l'esi-
genza di ricondurre ad unità le 1ndagini al
fine di gestire i dati e perciò ogni utile in-
formazione per meglio e più efficacemente
combattere il fenomeno. Negli Stati Uniti
si è avvertita l'esigenza di unificare la DEA
con l'ufficio. narcotici del FBI. Perchè do-
vremmo continuare ad utilizzare tre diver-
si carpi di polizia per raggiungere lo ,sco-
po? Semplificheremmo di molto l'azione
dello Stato sul fronte variegata del mercato
degli stupefacenti, se anche noi unificassi-
mo, evitando di disperderci dietro i falsi
problemi delle prerogative e, perciò, dei
prestigi dei corpi a ciò deputati.

« Il commercio clandestino di sostanze
stupefacenti» ~ ha recentemente sostenl1~
to i.n una sua dichiarazione il C<l;pOdella
polizia, dottor Coronas, al vertice sulla cri-
minalità a Palermo (vorrei qui pubblica-
mente darle atto, ministro. Scatfaro, della
validità delle riflessioni trasferite anche in
sede periferica sullo stato dell'ordine pub-
blico) ~ «negli ultimi 20 anni ha castituita
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e costituisce una delle attività fondamen-
tali delle associazioni mafiose che da esse
hanno tratto e traggono ingenti risorse fi-
nanziarie, risorse che » ~ cito sempre il dot-
tor Coronas ~ «hanno innescato cri-minolSi
ciJrcuiti affaristici e hanno consentito alle
associazioni di inserirsi e di sovvertire, gra-
zie al potere economico conquistato, setto~
ri essenziali della vita economica e impren-
ditoriale ».

Il traffico internazionale degli stupefacen-
ti ha regi,strato negli ultimi 30 anni muta-
menti notevoli del protagonista italiano. Le
consorterie del crimine organizzato nor:d-
americano sono costrette, oggi, a trattare
alla pari con quelle di casa nostra (e non
è un privilegio). È lontano, infatti, il tempo
in cui i nostri si limitavano a favorire cor-
rieri, ,ad organizzare il trasporto verso l'area
nord-americana dell'eroina prodotta nella
Fra.nJcia meridionale. Neutr:alizzati, infatti, i
laboratori elandestÌini marsigliesi, non solo
si inaridì la French connection: venne ridi-
mensionata la presenza dei trafficanti mafio-
si sullo scenario del mercato internazionale.
Come è Isempre vero che la gramigna, per
non farla ricrescere, deve essere estirpata
con tutte le sue radici!

Il salto negativo di qualità ~ se così si
può dire ~ è avvenuto verso la seconda me~
tà degli anni '70 eon la ripresa del traffico
tra l'Italia e gli Stati Uniti. L'interruzione
del fLusso di eroina messicana sul mercato
statunitense e la considerevole riduzione di
quello proveniente dal Sud-Bst asiatico han-
no privilegiato il traffico del Medio Oriente
attraverso l'area mediterranea, ridiventata
zona ponte della droga come ai tempi della
French connection. II coi1llivolgimento dei
groppi mafiosi, questa volta, è stato totale,
in quanto si inserisce nel cielo produttivo
dell' eroina. Strettissimi sono diventati i col-
legamenti tra le consorterie americane e si-
ciliane ed il commercio clandestino della
droga è divenuto la fonte principale delle
attività mafiose.

Non meno preoccupante si rivela l'atti-
vità della camorra in questo campo. Se la
mafia ha puntato sul traffico di eroina e di
hascisc, i clans camorrFstici hanno opera-
to ed operano sul mercato di cocaina tra

il Sudamerica e l'Europa (Peru e Bolivia,
principalmente) .

La ,recente denuncia del giudice Falcone,
sulla permuta nei mercati della droga tra
mafia e camorra, ci conferma che se vo-
gliamo cogliere un successo definitivo nel-
la lotta contro il traffico sempre più sofi-
sticato, occorre imboccare la strada di una
convenzione bilaterale tra USA e Italia.
Non a caso viene fatto osservare che l'eroi-
na .giunge negli Stati Uniti attraverso la Si-
cilia e non .già per la via più corta del Pa.
dfieo. Solo attraverso la decisa volontà
delle polizie dei due paesi, sarà possibile
ottenere rilevanti suocessi nel controllo e
nella repressione di un oommercio sostenu-
to da impressionanti guadagni. È possibile,
onorevole Scalfaro, coinvolgere le banche
per controllare i flussi finanziari?

La Convenzione di New York sugli stupe-
facenti, ratificata dal Parlamento nel 1974,
fa obbligo agli Stati di non permettere la
detenzione di stupefacenti non autorizzati.
Onorevole ministro Martinazzoli, siamo pro-
prio sicuri ~ ma è una domanda che atten-
de una risposta da lei, non si tratta di un ri-
lievo ~ che basti vietare la vendita di stu-
pefacenti e non occorra in coerenza con
detta Convenzione valutare un po' più at-
tentamente la cosiddetta libertà di dro-
garsi?

Non si tratta di fare un passo indietro,
come pure autorevolmente ha sostenuto, in
occasione dell'apertura dell'anno giudizia-
rio, il pmcuratore generale Tamburrino; si
tratta di guardare al problema per le inter-
connessioni che ineriscono su un piano più
generale. Sono anch'io d'accordo che la dro-
ga consumata dal tossicodipendente non si
combatte eon la ,repressione: il problema
c'è ed io lo pongo come tema di riflessione,
anche perchè è ormai diffuso il convinci-
mento che dalla modica quantità, «esimen-
te generalizzata e, perciò, spesso impropria-
mente invocata e talvolta anche superficial-
mente concessa », al commercio vero e pro-
prio il passo è breve. Reputo perciò maturo
un confronto parlamentare a tempi brevi
sui tre filoni che sono emersi dal dibattito
'politico>-culturale: ,quello del ricovero coat-
to della Lenad, quello della comunità tera-
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peutica e quello, cosiddetto olandese, della
distribuzione dell' eroina nelle strutture pub-
bliche.

A cura del movimento femminile del no-
stro partito, sono stati fatti nel recente pas-
sato studi approfonditi sulla tossicodipen~
denza in Italia. Non sono mancate inizia-
tive legislative nell'VIII e in questa legisla-
tura, tese a migliorare ed a modificare la
,legge n. 685 del 22 dicembre 1975.

Vorrei qui rip.rendere un passo dell'im-
pianto sanziOlIlatorio che accompagna la pro-
posta di legge Garavaglia ed altri alla Ca-
mera (uguale proposta è in corso di perfe.
zionamento anche al Senato). ({ Il nodo mo-
rale ~ leggo testualmente ~ ma anche giu-
ridico, premessa a tutto l'impianto sanzio-
natorio, è la questione relativa al possesso
per uso personale di sostanze stupefacenti
o psicotrope ed alla relativa normativa.

«Come è noto, l'attuale legislazione ,pre-
vede la non puntbilità per il possesso e l'ac-
quisto .di sostanze stupefacenti o psicotro-
pe in modica quantità e per l'uso personale
non terapeutico. Ciò significherebbe, a no-
stro avviso, una specie di diritto alla dro-
ga. La legge non giunge al riconoscimento
delta i1Hceità deLl'uso di tali sostanze; ma
l'eccessiva elasticità del criterio quantita~
tivo fa dubitare» ~ come dicevo nelle mie
premesse ~ «della certezza del diritto e
per di più in un settore di rilevante allar~
me sociale».

« In effetti la non punibilità coincide con
un giudizio di non sufficiente disvalore. Nel~
la passata legislatura erano stati avanzati
in diverse proposte di legge tentativi di de-
finire la formula secondo cui parametrare »

~ e mi rendo conto che sarà difficile, se
npn .proprio impossÌ!bile ~ «la modica
quantità. Ma -risulta difficile accettare tali
criteri; in primo luogo, perchè il fabbisogno
è necessariamente variabile e, quindi, rica-
drebbe nell'elasticità che si vuole evitare,
ed in secondo luogo perchè l'enorme varie.
tà di droga e dei relativi tagli e possibili
combinazioni renderebbe quanto mai pro.
blematica la predeterminazione, attraverso
decreti ministeriali, delle modiche quantità
riferite a sostanze, derivati e commistioni.

«In realtà, la modifica dell'articolo 80
della legge n. 685 del 1978, e indirettaanen-
te anche dell'articoLo 72, non può prescin-
dere da una scelta di fondo. Se si accetta
una posizione tollerante, o perchè si esclu-
de il disvalore sociale dell'uso di droghe o
perchè si ritiene il rproibizionismo irrealiz-
zabile, si può mantenere l'attuale stato di
cose, ma coerentemente si dovrebbe elimi-
nare dalla legge qualunque meccanilsmo di
disintossicazione obbligatoria. Se invece,
come noi crediamo ~ ed è sempre la pro-
posta Garavaglia ~ si vuole valorizzare il
già citato di,ritto-dovere alla salute come
interesse ,della collettività, ai sensi dell'ar-
ticolo 32 della Costituzione, e l'impegno
a combattere a tutti i livelli il devastante
fenomeno della diffusione delle droghe, va
data coerenza interna al sistema normativa.
Ciò significa una modifica sostanziale del-
l'attuale artioolo 80, prevedendo una con-
nessione fra la causa di non punibilità e il
trattamento socio~sanitario rivolto al reou-
pero dei tossicodi!peD!denti. Perciò, propo.
niamo una modifica che leghi la non puni-
bilità al trattamento in corso, ai fini della
disassuefazione, quale 'rÌ!sulta da un appo-
sito tesserino sanitario.

« In tal modo il concetto di modica quan-
tità verrebbe sostituito con quello di dose
quotidiana atta ad evitare la crisi di asti-
nenza, volendo recuperare l'aspetto perso-
nalizzato della dose, stimolando nel con-
tempo il soggetto a rivolgersi al servizio
sanitario e a praticare le terapie prescritte,
giacchè l'aggiornamento costante del tesse-
rino sanitario è la condizione per godere
della non punibilità. La logica è opposta a
quella della legge n. 685: non più tolleranza
verso chi acquista o detiene in modica quan-
tità sostanze stupefacenti o psicotrope per
uso personale, bensì la non punibilità di
chi, essendo in trattamento obbligatorio di
disassuefazione, abbia con sè un limitato
numero di dosi, secondo le previsioni del
trattamento stesso ». Fin qui la relazione
che accompagna il nostro disegno di legge
alla Camera dei deputati.

Come si può rilevare, queste nostre pro-
poste consentono di rispondere in anticipo
e favorevolmente alle recenti conclusioni
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del vertice di Palazzo Chigi sul drammati-
co fenomeno. Un giudizio, poi, sul funzi<r
namento dei servizi pubblid per le tossico-
dipendenze non guasta, noOnsolo per pren-
dere atto di una disomogeneità territoriale,
probabilmente inevi:tabile, ma anche nella
gestione ed erogazione delle terapie per cor-
reggere errori, se sarà poss1bile, e per po-
tenziare i 'servizi che, soprattutto in Italia
meridi.onale, sono 'pressochè, onorevoOle Mi-
nistro, inesistenti. Recenti episodi di vio-
lenza, rapine o estorsioni per procurarsi
eroina, evidenziano quanto 'sia stretto il le-
game tra commercio, anche a ,piccole dosi,
della droga ed ordine pubblico. Misure at-
tente occorre, a mio avviso, introdurre nel
nostro ordinamento per ottenere la calla-
borazione, soprattutto, dei piccoli traffican-
ti, giocandO' su attenuanti più consistenti.

I 'sequestri di persona, in forte aumento
in questi ultimi anni, ci convincono che in
Italia si muovono specifiche anonime, do-
tate di una manovalanza altamente specia-
lizzata nella organizzazione delle diverse fa-
si del crimine. Benchè le forze dell' ordine
abbiano recentemente registrato rilevanti
successi in questo ,settore, i rapimenti, qua-
si sempre, raggiungono lo scopo del paga-
mento del riscatto. L'industria è altamente
remunerativa e il tasso di rischio non è cer-
tamente elevato. L'inasprimentO' delle pene
può provocare, onorevole Ministro, effetti
dissuasivi, ma da solo non è sufficiente a
scongiurare i sequestri. Temo, tuttavia, che
la vicinanza del massimo edittale all'erga-
st.olo, così come proposto, procuri qualche
noia in più al rapito. Dio non vaglia che, a
quel punto, l'indifferenza dei sequestratori
degeneri in più tragiche conseguenze a dan-
no del sequestrato. Se è vero che vi è spr<r
porzione tra il numero dei sequestratori ar-
restati, quasi :sempre manovali, e il recu-
pero del denaro pagato per il riscatto, ciò
significa che qualcosa non funziona nel n<r
stro sistema bancario. So che farò arriccia-
re il naso a molti [sostenitori dell'attuale si-
stema, ma conoscendo i limiti della vigen-
te legislazione bancaria, va valutata con
attenzione la proposta, avanzata dai magi-
strati specializzati nelle indagini sui seque-
stri de1Ja 'ndrangheta in Calabria, «di i8ti-

tuire una anagrafe bancaria presso la sede
centrale della Banca d'Italia, con terminali
in ogni provincia »: si verrebbero in tal
modo a controllare tutte le operazioni ef-
fettuate con banche piccole e grandi, pub-
bliche e private e si conoscerebbero i n<r
minativi degli operatori (si pensi, onorev<r
le Scalfaro, all'incontrollabile ricorso ai li-
bretti al portatore).

Appare opportuno, a mio avvi'so, riflette-
re su alcuni tabù del nostro sistema banca-
òi:10,proprio perchè siamo di fronte a tanti
miliardi sporchi che circolano e, ciò che
conta, a fronte di un tasso di pericolosità
sociale sempre più allarmante.

È ora di far luce anche su tanti arricchi-
menti improvvisi che, se tempestivamente
controllati, farebbero scoprire i casi di cor-
ruzione che si annidano nella pubblica am-
ministrazione. L'indifferenza, molte volte
registrata, della gente rispetto a movimenti
sospetti e a conoscenze acquisite e la man.
canza di collaborazione con gli organi inve-
stigativi sono state recentemente valutate,
a mio avviso nella giusta luce, dal Gover-
no. Condivido, perciò, il proposito di intr<r
durre l'obbligo per tutti i cittadini di de-
nunciare le notizie apprese anche casual-
mente sulla preparazione ed esecuzione di
un sequestro.

Un'ultima considerazione sul terrori'Smo.
Se corrispondono al vero, come recenti at-
ti terroristici provano, le rivelazioni fatte
dal pentito Sandalo a « Spazio 7 », sécondo
cui vi sarebbero «delle colonne brigatiste
non ancora smantellate dell'ala militaristi-
ca delle brigate rosse, a Roma in particolar
modo, a Napoli, in Toscana », occorre esse-
re nuovamente all'erta. Peraltro spinte in-
ternazionali, onorevole Ministro, muovonO'
in direzione di una nuova mobilitazione del-
la violenza armata. La stessa Francia vive
oggi i contraccolpi della presenza 'spesso
incontrollata ~ e 10 vediamo, tra l'altro,
anche con il caso Negri ~ di migliaia di
esuli mediorientali, alcuni dei quali non in-
differenti al fenomeno eversivo.

Condizioni interne e internazionali con-
sigliano, perciò, di accentuare l'azione pre-
ventiva e di repressione. Abbiamo, quindi,
annotato favorevolmente le preoccupazioni
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del ministro Martinazzoli 'Sugli eccessi in-
trodotti dalla Camera dei d~putati alla nuo-
va disciplina sulla carcerazione preventiva.
La sottovalutazione del fenomeno residuale
dell'eversione non può trovare ospitalità
anche nelle istituzioni senza arrecare nuo-
vi danni alla sicurezza interna dello Stato.
Una produzione legislativa ~ come ha de-
nunciato l'onorevole Martinazzoli in occa-
sione dell'inaugurazione dell'anno giudizia-
rio ~ « volubile ed emotiva» priva il dirit-
to di quelle certezze di cui ha bisogno per
continuare ad incidere con equilibrio nella
complessa realtà sociale e organizzativa del
paese. E se strappi, talvolta, occorre ape.-

Tare, per colpire più decisamente i fenome-
ni patologici che mirano a indebolire e a
distruggere le regole della pacifica convi-
venza, questi ,strappi vanno rimossi con la
saggezza di una gradualità corrispondente
al ridimensionamento del fenomeno che ne
ha consigliato !'introduzione nell'ordinamen-
to. Una forte riduzione dei termini di car-
cerazione preventiva, che nan si faccia ca-
'rico della complessiva condizione della giu-
stizia in Italia, rimettendo in libertà molti
indiziati di terrorismo, potrebbe ricreart:.
tUI1bative e alimentare di vecchia fauna il
mare del terrorismo interno ed internazio-
nale.

Presidenza del vice presidente DE GIUSEPPE

(Segue MANCINO). C'è un discreto eser-
clto di terroristi non dissociati. Li faccia-
mo uscire? Li incoraggiamo a riorganizzar-
si? La preoccupazione di ,un collegamento
'sottile tra pentitismo, dissociazionismo e
nuova mobilitazione c'è ed è viva. Occorre,
allora, vigilare attentamente perchè non si
realizzino, in forza di un malinteso permis-
sivismo, intrecci pericalosi di fenomeni tal-
volta solo apparentemente antagonistici.
Recenti episodi di violenza legati al riemer-
gere del terrorismo hanno, purtroppo, reso
attuali alcuni miei preoccupati convinci-
menti sul fenornno. Il superamento dei mo-
menti più acuti dell'eversione armata ha ~

purtroppo ~ creato il presupposto di una
smobilitazione generale. La grande maggio-
ranza dei nostri concittadini è convinta che
i,l terrorismo pos'sa considerarsi sconfitto.
Lo stesso convincimento si annida, ed è
,preocoupante, in alcune ,strutture pubbli-
che. Certo, lo Stato, dopo i terribili anni
di piombo, dimostrando fermezza e rifiu-
tando di applicare le dissennate teorie trat-
tativistiche, ha conseguito uno straordina-
rio successo; i numerosi saorifici di vite
umane dei carabinieri, dei poliziotti e dei
magistrati risultano alIa fine premiati; la
eversione è stata costretta a disarmare; le

città si sono rianimate e il clima di copri-
fuoco è, per fortuna, soltanta un ricorda.
Ma, come spesso avviene da noi, il convin-
cimento che la sconfitta è definitiva ha crea-
to una sorta di disarmo ,psicologico ed è
stata operata un'equazione tra scanfitta e
scomparsa del fenomeno. Da alcuni mesi è
ripresa la letteratura della tolleranza sui
giornali e sulle riviste culturali; si scrivono
articoli, signor Ministro, che incitano alla
mobilitazione della protesta con obiettivo
lo Stato e le sue ingiustizie.

La grave crisi economica ohe viviamo e la
ristrutturazione industriale, spesso inevita-
bilmente aspra, sono terreni di -coltura della
protesta, cosicchè riprende vita la teoria
della violenza rivoluzionaria, 'si infittiscano
gli scritti; non è più impressione .di pochi
che negli ultimi mesi il terrorismo ,si stia
organizzando o riorganizzando, saldandosi
con la delinquenza organizzata o, per meglio
dire, utilizzando la delinquenza .organizzata
per raggiungere l'obiettivo finale dello scar-
dinamento dello Stato demacratico.

Concludendo, vorrei dire che i sUiCcessi
recentemente colti dalle forze .dell'ordine e
l'intensificarsi dell'azione della magistratu-
ra contro ogni farma di organizzazione ma.
lavitosa ci consentono, onorevoli Ministri,
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di ben s'perare per l'avvenire. Non bastano
mezzi e uomini per combattere un feno-
meno di così vaste proporzioni: occorrono
volontà politiche e il sostegno dell'intera
comunità nazionale.

Per quanto ci riguarda, assiouriamo, ono-
revoli Ministri, il nostro più ampio e con-
vinto sostegno ana vas tra azione. (Applausi
dal centro, dal centro-sinistra e dalla sini-
stm. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Gualtieri. Ne ha facoltà.

GUALTIERI. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, qual è la condizione dell'ordine pub-
blico nel paese per come la passiamo vedere
stando dalla parte del Parlamento? Se pren-
diamo il quadro che è desumibile dalle re-
lazioni che i procuratori della Repubblica
hanl10 dedicato qualche settimana fa al pro-
blema e lo raffrontiamo poi con le risul-
tanze degli anni precedenti per avere punti
di riferimento misurabili, si vede che la si-
tuazione è in netto peggioramento. Pratica-
mente tutte le forme di violenza sOlno in au-
mento; praticamente tutte le regioni ne so-
no investite.

La grande criminalità organizzata è fuo-
riuscita dai suoi tre <(santuari» tradizionali,

la Sicilia, la Calabria e la Campania, e ha
esteso a tutto il territorio nazionaJe le sue
attività. Soprattutto nelle grandi aree me-
tropolitane gli effetti sono stati devastanti.
Il cittadino si sente sempre meno sicuro
nelle sue città, nella sua casa, nei suoi beni,
nelle sue abitudini, nel suo sistema di li-
bertà. Lo Stato non .riesce ad invertire la
tendenza: se si impegna su un fronte, ne
deve lasciare scoperti molti altri e, dopo
poco tempo, si ritrova con nuovi, dramma-
tici problemi da affrontare.

Su un noto settimanale, la settimana scor-
sa, un altrettanto noto commentatore si è
domandato: «Quanto tempo impiegherà la
mafia ad impadronirsi dell'Italia? ».

Una domanda ~ ",piegava ,poi ~ non apo-
calittica nè retorica, ma «semplice proie-
zione nel futuro dei fenomeni attuali, ragio~
nevaI e previsione di aome andranno le cose
se continueranno così come vanno oggi ».

Ma cosa ci hanno detto, nene loro rela-
zioni, i procuratori? Per prima cosa ci hanno
detto ohe la magistratura non ce la fa a
stare al passo con la criminalità. Le stati-
stkhe parlano chiaro: i processi si celebra-
no con enormi ritardi, l'arretrato è altissimo,
i detenuti in attesa di processo .sono più di
quelli p~r i quali vi è una sentenza passata
in giudicato. Nelle carceri, poi, la situazione
è draJnmatica: il sovraffolJamento crea pro-
blemi di assoluta vergogna, umana e giuri-
dica, nstituzione diviene scuola di nuova
criminalità, di aggregazioni fino a ierI lm-
possibi.li, di solidarietà pronte ad operare
alla prima occasione all' esterno.

L'armamentario legislativo è insufficiente
ed ingannevole. Nei sequestri di persona non
si è ancora deciso fra la linea « dura» e la
linea «morbida », con la conseguenza di.
comportamenti difìformi da un magistrato
all'altro. t bastato un caso 'per riaggregare
contro la legge sui pentiti ~ che pure fu vo-
luia da un larghi,ssi!mo schieramento pa'rla-
mentare e sostenuta dal1a quasi totalità dei
magi,strati impegnati in prima linea nelle
grandi inchieste contro 11tel1rodsmo ~ tutte

le schiere dei puristi e dei garantisti, con-
temporaneamente impegnate a elaborare
progetti per portare fuori dalle carceri i
cosiddetti « dissociati}), 'per abbreviare i ter~
mini della carcerazione preventiva, per smon-
tare il .più mpidamente possibile tutti gli
strumenti che, a fatica e in ritardo, si era
riusciti ad alzare contro il terrorismo. Che
poi il terrorismo non sia affatto vinto, non
importa. Che la riduzione dei termini della
carcerazione rischi di rimettere in libertà
quasi tutti gli assassini dell'onorevole Moro,
non conta. La predicazlone del disarmo uni-
bterale non è rivolta al solo campo della
politica di difesa, ma è in atto anche nel
campo giudiziario.

Dal1e relazioni dei procuratori e da nu-
merosi riferimenti del Ministro dell'interno
e dei responsabili della sicurezza emerge un
qEadro ugualmente preoccupante per quan-
to riguarda le forze dell'ordine. Pubblica si~
curezza, Carabmieri, Guardia di finanza so-
no chiamati a fronteggiare situazioni via via
sempre più complesse e una criminalità sem-
pre più aggressiva ed organizzata, senza al-
cuna possibilità di adeguarsi alla dinamica
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dell'avversario. Nella partita del «dare e
dell'avere» i conti non tornano mai o quasi
mai. In termini di tecnica militare, la poli-
zia si limita a fare in questo momento opera
di «frenaggio» o di «oontenimento », non
avendo alcuna possibilità di portare colpi
risolutivi alla criminalità in continua espan-
sione. Se non intervengono fatti nuovi, la
battaglia sarà quasi certamente perduta.

Veniamo al perchè. Quante guerre, signor
Ministro, siamo in grado di combattere con-
temporaneamente sul terreno dell' ordine
pubblico? Fino a qualche anno addietro, la
dottrina strategica degli Stati Uniti era fon-
data sulla capacità delle forze armate ame-
ricane di sostenere, in caso di necessità,
due guerre principali ed una guerra secon-
daria. Con il presidente Carter questa capa-
cità fu ridotta ad una guerra principale e
ad una secondaria.

Il nostro sistema di sicurezza interna ~

PoJizia, Carabinieri e Guardia di finanza ~

quante guerre principali e quante guerre
secondarie è in grado di combattere? Una
guerra principale, non c'è alcun dubbio, l'ab~
biamo combattuta, lungo tutti gli anni '70
e all'inizio degli anni '80, contro il terrori-
smo politico. Per combattere questa guerra,
che è stata veramente una grande guerra,

~ e i colleghi senatori lo sanno ~ abbia-

mo dovuto non solo mobilitare ed addestra-
re forze, ma anche sguarnire altri fronti.
In conseguenza di ciò, quando nel corso del
1983 abbiamo potuto registrare sostanziali
rimItati nella lotta contro il terrorismo, ci
siamo accorti che, nel frattempo, un altro
nemico si era profilato all'orizzonte, aveva
superato le deboli difese che aveva di fronte
e aveva causato ferite sanguinose e terribili:
mafia, camorra e 'ndnmgheta da fatto lo-
cale sono diventate fatto nazionale.

Oues la :penetrazione così estesa e rapidis-
sima nel cerpo sociale della nazione era
potuta avvenire perchè lo Stato non è in
grado di combattere contemporaneamente
due guerre principali e perchè, per combat-
tere il terrorismo politico, ha dovuto lascia-
re varchi enormi al terrorismo mafioso.

Ha scritto Francesco Alberoni: «Negli
anni di piombo lo Stato e le sue istituzioni
repressive hanno concentrato tutte le loro
forze contro il ter-rorismo, trascurando o

quasi la criminalità comune. Questa non ha
mai goduto di un periodo così lungo di pace
e di sicurezza. La mafia si è allargata da
Palermo a Catania e ha rafforzato il suo
controllo sulla droga; in Campaniasi è svi-
luppata vigorosamente la camorra e in Ca-
labria la 'ndrangheta. Ma anche i sardi si
sono fatti una specialità con i sequestri di
persona. Con la definitiva disfatta del terro-
rismo, però, l'apparato repressivo dello Sta-
toto ha potuto rivolgersi contro di loro ».

Io vorrei anzitutto capire come è stato
attuato il trasferimento delle forze dell'or-
dine dal frome del terrorismo a quello della
grande criminalità or:ganizzata. E quali for-
ze sono state liberate? Tante da rendere pos-
sibile una lotta vittoriosa contro la crimi-
nalità comune, ma tante anche da non la-
sciare sguarnita l'area dove operava e an-
cora opera il terrorismo, dato che di defini-
tiva scomparsa del terrorismo non è il caso
di parlare? Siamo insomma ancora nella
condizione di poter combattere una guerra
principale per volta, oppure abbiamo fatto
il salto qualitativo e quantitativa così da
,poter affrontare due guerre principali e qual-
che guerra secondaria Ce vedremo che le
guerre secondarie in materia di ordine pub-
blico sono secondarie solo per modo di dire)?

Quando il Ministro dell'interno mette in
guardia contro l'errore di considerare vinto
il terrorismo e sguarnire questo fronte, che
cosa significa in fatto di forze impiegate,
di strutture mantenute al massimo grado di
vigilanza, di uomini impegnati a tempo pie-
no anche a livello dirigenziale? E, comunque,
quali forze abbiamo messo in campo, pa-
raJlelamente, contro la grande criminalità?
Sono sufficienti o non lo sono? Questo è
quello che il Ministro dell'interno ci deve
dire in questo dibattito.

È proprio vero quello che scrive Alberoni
e cioè che, sconfitto il terrorismo, lo Stato
ha potuto rivolgere contro la criminalità
comune un potentissimo e collaudato appa-
rato repressivo e dissuasivo e che dall'ucci-
sione del generale Dalla Chiesa il contrat-
tacco dello Stato, portato avanti da una
magistratura abilissima, non infiltrata e che
non ha paura e da un'Arma dei carabinieri
riorganizzata e dotata di mezzi modemissi-
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mi, ha costretto sulla difensiva il terrorismo
mafioso? In sostanza, signor Ministro, sia-
mo in grado di terminare la guerra contro
il terrorismo, di portare avanti quella con-
tro la criminalità organizzata e di combat-
tere anche le altre guerre supplementari
contro la criminalità diffusa? Il Ministro
ei deve fornire in primo luogo questo: una
valutazione delle forze che occorrono oggi
allo Stato per assolvere questa molteplicità
di compiti in fatto di ordine pubblico. È qUB-
sta la prima domanda che gli rivolgiamo
attraverso questo dibattito.

Dobbiamo partire, nel nostro esame, dal-
la sconfitta del terrorismo politico e da ciò
che questo significa per la struttura e l'or-
ganizzazione delle forze dell'ordine.

Il 1982, con la liberaziio[)'e del geneva:}e
Dozier e gli arresti che ne seguirono (più di
400), rappresentò la sconfitta militare del
terrorismo. Nel 1983 è subentrata :anche la
crisi politica ed ideologica del terrori'smo
ed oltre al fenomeno dd pentimento c'è ,da
valutare aa::uchequello della dissoeiazione che
è altrettanto importante. Rimane però il fat-
to che, nell'ultimo anno, secondo i dati che
l,ei stesso, signor Ministro, ci ha fornito, i'l
terrorismo politico si è reso I1esponsalbile di
410 attentati, di 7 ucdsioni e di 17 ferimenti.
I terroristi in libertà sono ancora centinaia,
fra i ricercati ei sono ancora molti capi SitO-
riei: Barbara Balzarani, Paolo Ceriruni Se-
fregondi, Alvaro Lojacono, Toni Negri, Fran-
cesco Piperno, Oreste ScalzJOne, Lanfmnco
Pace tra i terroristi 'rossi; Stefano Delle
Chiaie e Clemente Grazdani tra i terroristi
neri.

BATTELLO. Cingottini sta in Spagna.

GUALTIERI. Se H dovessi nominare tutti,
allora dovrei citare almeno 300 nomi.

Di £ronte ,a questa situazione, è certamen-
te corretta la valutazione del Ministro del-
l'interno seccndo cui sarebbe un grave er-
rore considerare del tutto vinto il terrori-
smo ed è altrettanto corretta la disposizione
da lui data ai suoi uffid e alle sue forze di
essere costantemente vigHanrti come se il
terrorismo fosse in piena attività. Negli ulti-

mi tempi è poi emersa 'in tutta evidenza una
forie ripresa del terrorismo organizzato al-
meno in tre aree ~ Nap()lli, Roma e 'Iovi-
no ~ sull' onda anche di fattori :internazio-
naH soprattutto francesi. Di questo nuovo
terrorismo si stanno analizzando le carat-
teristiche di diversità rispetto a quello sto-
rico. I terror,isti nuovi sarebbero 's'tati co-
stretti dalla sconfitta mi'livare e dall'i,sola-
mento politico ad abbassare il ti'ro ed a pun~
tare assai più ,sul movimento, sul1a violenza
,di massa e sul terrorismo diffuso, quello ohe
non fa notizia e che consente un alto gmdo
di mimetizzazione. Ma che possibilità ha qu:e~
sto terrorismo di riemergere come fatto or-
ganizzato ad altissima perkolosi tà? Quando
tutto 'lo stato maggiore è 'in carcere e dalle
varie carceri lascia chiaramente capire, at-
traverso i documenti che produce ed il com-
portamento che tiene, che non crede più aHa
lotta armata, .che non crede più all'aslsalto
,allo Stato delle multinazi:onali, mi semibra
dÌiffkile credere che tutto possa crkomincia-
re da capo neUe forme del passato.

C'è piuttosto da portare assai più attenzio-
ne a quanto emerge dai vari processi ed !in
particolare da quello del 7 aprHe: che signi-
fica 10 scontro, ohe va attentamente valuta~
to, tra l'ala movimentista (Moretti), la parte
rifugiata in FranCÌ'a con pesanti responsabi-
lità pal,itkhe di protezione (P.ace e Scalzone)
che ora proclama la fine dell'esper:Ìienza e
chiede una generale amnistia e il gruppo de-
gli irriducibili ~ in Francia ve ne sono alme~
no venti ~ che 10 stato maggiore brigatista
in catene vorrebbe richiamare in Italia per
riaccendere fuochi di guerriglia? Quanto c'è
di spontaneo in tutto questo e quanto è inve-
ce legato alle condizioni dello scontro politico
che è in atto nel paese? Il rapporto che esiste
tra -queste varie aH del movimento è da ana-
lizzare profondamente.

Queste, signor Ministro, sono questioni da
approfondire; mi domando però cosa vuoI
dire questo in termini di uomini ed iill termi-
ni di dislocazione delle forze. Più vohe .rregli
ultimi anni abbiamo ascoltato dai Mi,nistri
deU'interno analisi del fabbilsogno, [ondate
però su dati riferiti a tabelle organiche vec-
chie di decenni. Lei stess'Oce lo ha detto va-
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rie volte nella CommisS'ione aJffaTi costituzio-
nali del Senato: {( abbiamo 10-15.000 uomini
in meno» ci ha detto, ma in meno rispetto a
,che cosa? La stima del fabbisogno è ancora
quel1a fatta prima delle gmndi migrazi{)ll1i
interne degli anni '60, prima deLla fuo'riusci-
ta del1a mafia dai suoi santuari, prima del
vedficarsi del fenomeno della cTiminalità
diffusa. Di recente l'abbiamo sentita, signor
Ministro, dirci che vi 'Sono almeno 20.000
uomini fuori posto neHa poldzia (poliziotti
che fanno gli scrivani, gl:i attendem.ti, i mec-
canici, i custodi) e che occorre assumere
personale amministrativo e tecnico, così da
mettere i poliziotti nella possibilità di fare i
poliziotti. L'abbiamo poi senti,ta dire, signor
Ministro, che ci sono almeno 6.000 uomini
impiegati neUe scorte, che non sempre 1e
scorte sono date a chi ne ha bisogno e ohe
per molti avere la scorta è una questione
quasi di prestigio e ,di rango pO'lÌitioo.

Dall'Arma dei carabinieri non mtrano no-
tizie sulla consistenza degli organici e sul
fabbisogno e così dalla Guardia di finanza.
Oggi alcune di queste car.te però bisogna seo-
pride perchè altrimenti è inutille fare dihat-
titi impegnativi in Au1a. Quante Iforze abbia-
mo libere per l'impiego sul campo contro H
terrorismo politico e 'ColIltro il te,rrorismo
mafioso? Quante ne abbiamo in retrovia?
Quante ne abbiamo imboscate 'che possiamo
liberare?

In una recente intervista lei, signor Mini-
stro, ha detto che il numero dei componenti
delle forze dell'ordine è limitato e così anche
quello dei mezzi a loro dis'posizione ~ cito

testua,lmente ~ « e per ragioni note i 'COJ1do-
ni della borsa sono stretti, i tagli della spesa
sono stati fatti anche nei programmi di ade-
guamento per la pubblka sicurezza». Que-
sta è una sua dichiarazione. Io so bene quali
,siano i problemi della finanza pubblica, ma
avrei molta diffi'coltà a mettere sul,lo stesso
piaIio h spese per accrescere le nostre pos-
sibilità di potenziamem.to e di incremento
delle forze dell'ordine, ohe considero alta-
mente prioritarie, e quelle per rmmtenere in
vita imprese decotte a partecipazione stata~
le o per dare arretrati enormi ai magistrati.

Noi abbiamo ill diritto di chÌiedere al Mi~
nistro dell'interno che ci sia illustrato quale

gap le ristrettezze di bilancio haDino creato,
qual è iì divario fra le esigenze oHimali e di-
namiche delle forze deWordine e lIe possi-
bilità finanziarie attuali. Il Parlamento non
conosce la ,stima globale ,aggiurnata del fab-
bisogno di uomini e di mezzi. Lungo tutto il
perco,T'SO della !legge finanziaria ~ me ne so-
no occupato abbastanza da vicino ~ non mi
sono mai imbattutto in un n'Odo finanzÌiario
riguardante l'ordine pubblico: mi s'Ono im-
battuto in nodi saiI1itari, in n'Odi previdenzia-
,li, in richieste drammatiche e drammatizza-
te in altri settori ~ persino i 30.000 fore-

stali della Ca:labria ~ ma per le forze del-
l'ordine non ho trovato richieste pressanti,
documentate, fortemente sostenute r~spet-
to a esigenze di una lotta che va mi'surata

'2JllnO per aDino in proiezione. Credo che
noi tutti saremmo pronti ad esaminare
con la dovuta attenzione i probl~mi anche fi-
nanziari deHe nostre forze dell'ordine, se que-
sti ci venissero prospettati in modo preciso,
convincente.

L'ordinc pubblioo deve avere la prioriltà
su tutto. Uno Stato ordinato e sicuro ha
possibilità di ripresa anche eccmomica che

uno Stato in balìa della paura, deH>a incertez:
za, delila i'l1sicurezza non ha. Si tratta all'Ora
di stabilire quali orgaJnici debbono avere Je

forze deJl' ordine in un paes'e di quasi 60 mi-
Jioni di abitanti, investito da ondate cre-

SCZJl1tidi criminalità. Ma 'Organici del 1984,
signor Ministro, non organioi del 1960, come

credo che ,siano quelli che abbim11o.

Innanzitutto, allora, vorrei capire meglio

che cosa intende ill Ministro quando dice che
prima di ogni altra cosa ,le forze dell'ordine
« debbono far bene l'ordinaria amministra-
zione }).Quando le è stato domandato che co-

sa intendesse con questo lei, onorevole Seal-
faro, ha risposto: «è come quando in fami-
glia c'è una persona ammalata gravemente:

tutta l'attività si concentra attorno >aquesta
persona, poi, dapo mesi, quando la persana

è guarita a è morta, tutti stanno peggio. Ci
si 2~ccorge che un ragazzino è stato bocciato
a scuola, che non sono state pr,gate le tasse,

che certi lavori che aJndavaJno fatti in casa

non sano stati fatti }).
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È chiarissimo: l'impegno contro il terro-
rismo ba fatto dimenticare 'che c'epail1omolte
altre cose da fare. Ciò significa che certa
microdelinquenza ha avuto via libera, che 1
furti, gli scippi, le estorsi'oni, il giQOOd'az.
zardo e quello clandestino, la prostituzione
e il suo sfruttamento, lo spacai'O e ~l com-
mercio minuto deUa dro~a sono stalti «<la-
sciati andare ». Le città sono diventate 1iJ1'S1-
cure, non per il terrorismo o la mafia,
ma perchè tutte le varie forme di mkrode-
linquenza hanno finito col fare da moltipli-
catore e hanno creato questa sensazione dif-
fusa di insicurezza nei cittadini.

E io do atto a lei di avere sotlevalto per
primo, diventato Ministro deIrinterno, i pro-
blemi della microdelinquenza diffusa nelle
città: credo questo sia il significato quand'O
lei :dice che bisogna dedicarsi al11:chealla nor-
male amministrazione delle forze di polizia.
Oggi purtroppo lo sdppo viene considerato,
come atto singolo, un piccolo reato che non
conviene nemmeno più denunoiare perchè la
denuncia non dà il via a dati di :ricerca spe-
cifioa da parte deIJa polizia. Ma la m'Oltipli-
cazione degli ,scippi susoita reazioni enormi
nella cittadinanza, ,determina /J,a sensazÌione
dello Stato assente, della pirepotenza dila-
gante ed il cittadino si sente abbandonato a
se stesso, timoroso di usdre di oasa, di rnanr-
dare fuori i figli, di ricevere gli amici e di
frequentare i locali pubblici.

Le reazioni a questa situazione sono 'sem-
pre pericolose, sia in difetto che in eoces'So;
ma quel che è più grave è ohe le varie
forme di microcriminalHà tendono inevita-
bilmente ad unificarsi intorno ad un sistema
più violento ed organizZJato, quello mafioso
~~ questo è il tragico ~ ,dando vita ad un
vero e proprio « mercato iUegale nazionale ».

Lo ha scritto anche Pino Arlacchi: «la
mafia tende a rappresentare il momento
unificatore di ogni anche piccolo fenomeno
ùelinquenziale p3rchè sul mermto essa s,ta
con una forza che altri non h:.1Juno,potendo
disporre simultaneamente ed in quantità
ragguardevole ,di tre pi'sopse strategiche: il
c8Jpitale, il potere politico e la forza d'urto
militare.

Ed è così '011'-0la mafia 'compie o ha com-
pil'to quel salto di qualità che la fa, allo

stesso tempo, uguale al1a sua storia passata,
ma diversa e nuova nella sua potenzialità.

Nessuna parte del territorio nazionale :ri-
mane così immune .d:all'iinfezione, sia che
essa vi sia esportata direttamente, mediante
il trapianto di comunità mafiose neHe Joca-
.rità più interessanti (spesso con l'aiuto del-
nstituto demenziale del soggiorno obbligato
per i sospetti di mafia), sia che essa sia Ja
conseguenza dell'unificazione in alto di tutte
le attività deIiquenziali.

Di conseguenza non vi sono settori di cri-
minalità che ci si possa permettere di non
perseguire. Occorre colpirli tutti simultanea-
mente e con pari forza, perchè non c'è diffe-
renza tra la normale e l'eccezionale ammi-
nistl~azione deNa giustizia e deH'ordine pub-
blioo.

Ma questo 'Cosa significa :Un termini di
strutture, di uomini e di mezzi? Que:sta è
una delle cose che vogJiamo ricavare da que-
sto dibattito.

E concludo rapidamente. Quali S'ano allo-
ra ,i problemi che ci troviamo a dover af-
frontare? Il 'terrorÌismo, 'POIliticamente SCOll-
fitto, va tenuto d'occhio perchè non si sdlle-
vi e non si scateni di nuovo. DaJl punto di
vista organizzativo, questo che cosa signifi-
ca? Ho letto che alcuni dei migliori cacda-
tori di terroristi oggi 'Sono passati alLa lotta
contro la criminalità organizzata. Bene, ma
s'ano rimaste forze sufficienti e qualitativa-
mente all'altezza per fronteggiare il terrori-
smo politico?

Poi c'è la criminalità mafiosa che è il nuo-
vo fronte principale. Che cosa significa que-
sto in termini organizzativi e strutturali?
Per poterlo dire, ovviàmente, accorre dare
U::1a risposta ad alcune altre domande: la
maJia, la camorra e la 'ndrangheta possono
essere sconfitte a breve termine, oppure si
dovrà arrivare al 2000? La mafia,la camor-
ra e la 'ndrangheta sono un fenomeno esclu-
sivamente siciliano, campano e caLabrese op-
pure ormai ne è investito Il':intero territorio
nazionale? La testa del serpente 'Sta a Pa-
lermo o a Milano?

Io appartengo alla squadva 'Che ritiene che
la mafia può essere sconHtta nel breve 'o
nel medio periodo. Questo non 'signifioa su-
bito, ma non significa neppure nel 2000. Ap-
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partengo amiche alla squa/dra che ,r:iHene che
la testa del serpente si'a in Sicilia e che è
in Sicilia che occorr~ tagl1ada: se si impe-
gnano forze sufficienti determ:ilnate, ben di-
rette, la mafia, la camorra e ,la ':ndrangheta
possono essere sconfitte. Ha ragione Sciasda
che ha scritto di recente sul « CO'Iìriere deHa
sera »: «Mori la mafÌla l'aveva vinta ».

Si tratta allora di «fi,ssare »Lo St'ato a
tutti i HveHi deHa «catena di coma/n do »,
in una funzione di « nemioo a/ssolruto» della
criminalità mafiosa totaLe. Si tratta cioè di
far capire 'a tutti che lo Stato ha dichiarato
guerra ana mafia. Come conseguemza di ciò
occorre far sì che la catena di comanido sia
alimentata di continuo e non la si possa mai
interrompere, per quanti delitti e uccisioni
la mafia commetta. Bisogna fare in mO'do
che, anche se viene ucciso un giudice, un
prefetto, un questore, ,la oatena sia immedia-
tamente ripristinata: dobbiamo poter mam-
dare sul posto 100 Dalla Chiesa e 100 Chin-
nidI

Chi combatte la mafia non deve mai essere
un i,solato, un'eocezione. Lo Stato ha una
continuità, deve avere una continuità che
nessuna organizzazione, anche la più forte,
può avere. In questa ,ool1tinu1tà, silgnar Mini-
stro, sta, oltrettutto, la 'maggiore s&curezza
di chi opera contro la mafia.

Già oggi, dopo che è stata !'accollta la
sfida costituita dall'uccisione di Dalla Chie-
sa, La mafia è stata costreTIta, a mio giudizio,
suna difensiva. L'offensiva giudiziaI'ia 'sta
cominciando a colpire anche il retroterra
meno espO'sto, le alte pI1Otezioni del1a mafia.
Si comincia a toccare il nodo mafia-pO'liti-
ca. Le indagini avviate, anche neil campo
bancario, dar,anno ri'sultati significativi, for-
se damorosi. Si trat,ta però di 'Condurre la
guerra là dove c'è il nemico, là dove si ali-
menta !'infezione. La discussione 'su dove sta
« la testa del serpente» è deviante: illse:rpen-
te e la sua testa stClinnoin Sicilia, in Campa-
nia, in Calabria perchè la battaglia si deve
vjncere in queste tre regioni con forze ade-
guate. Certo, c'è la mafia aJnche nel resto del
paese e ,anche all'estero. In paI1te ve l'ab-
biamo spedita noi, diffondendo incautamen-
te !'infezione, in parte c'è andava per sot-
trarsi alla controfferrsiva deHo Stato, in parte

perchè insegue la ricchezza. Ma H santua-
rio per la mafia è la Sicilia. Lì l11asceil 'suo
potere, lì sta la sua forza, lì compie i sUOli
arruolamenti, lì ha le basi di alimentazione
del 'suo commercio principale: la droga. Lo
stesso è per la Calabria e per la Campania.

Per questo l'idea che partò, quakhe vemp'O
addietro, a istituire tre comandi sul campo
nelle tre regioni « santuario» per 'CoOI1dina,re
tutte le forze e tutte le ilniziaNve, fu una
scelta valida, a1lmeno 'nel tempo breve. Sul1a
attuazione di questa direttiva ci sono però
alcune case da dire. L'UiIli:ficazione sotto una
unica persona delle £unzioni di Alto cOlmmis~
sario per la lotta ana mafia, di direttore del
SISDE e di prefetto di Palermo fu fo:rse do-
vuta ,alla neces'sità di fronteggiare U!iladram-
matka situazione di emergenza, ma 'Ora oc-
corre ragionarvi sapra.

Il prefetto di Palermo non può essere di~
ver,so da quello di Catania e la dilrezi:ane del
SISDE non ha istituzionalmente molto a che
vedere con la lotta alla mafia. Il coordina-
mento che manca è quello fra le v,ade pdIizie
impiegate nell'isoLa (Pubb1ica sicurezza, Ca-
rabinieri, Gua:rdia di finanza), la magistra-
tura e i servizi di informazione. Quindi il
provvedimento di restÌituÌ:re il prefetto di
P'aleDillo ai suoi compiti ordinari è S'tato op-
portuno e va lodato. Di contro, un pJ:1ovveidi-
mento che ritarda è quello di 'sepamre 1'.Mto
commissariato dal SISDE. Se l'Alto 'Cam-
missariato è uno scatolone vuoto, lo si riem-
pia, ma non si usi il SISDE per soopi ohe
non sono ,suoi. Oltretutto i,l SISDE ,ins,egue e
deve inseguire l'informazione e non fare ope-
ra di polizia.

Terzo punto, il coordinamento Roma-Pa-
lermo. C'è stata e c'è tensione 'tm iJl capo
della polizia, che giustamente ,rivendi'ca il
ruolo di alta direzione di tutta la polizia, e
l'alto commissario, che nazionalizzando e
internazionalizzando il problema del1a ma-
fia, tende a dirigere in qualche modo tutta
la lotta contro la crimiillalità .organizzata,
almeno di tipo mafioso. Dietro la disputa se
la « testa del respente» ,sia in SidIia 'O sia
a Milano, a Roma o NewY'Ork si nasconde
non solo Ila lotta di potere e di 'equilibri 'in-
terni, ma una diver,sa strategia per aftrontare
questa lotta. E a noi interessa soprattutto
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chiarire bene questi aspetti del probl'ema,
cioè ,la strategia delLa lotta. Person:almenrte
sono per una divisione fUID:èionaledei com-
piti: il capo della poliZJia a Roma, l'antima-
fia a Palermo, iJ SISDE su tutta l'i:nforma-
ziorre.

Per ultimo, un problema nel problema è
costituito dal1admga. Da quando <ladroga
è diventata la principale fonte di gurudagno
per la mafia e questa ha preso in mano, nan
solo nel territorio nazionale, tutte le fasi del
suo processo, dailla produzione alla mffina-
zione, dal traffico allo spaccio, alla promo-
zione, non si può affrontare questa piaga can
gli 'stessi mezzi e le stesse ,strutture che si
avevano quand'O la cocaina la usavano po-
che decine di ricchi, la marijuana poche cen-
tinaia di studenti e l'eroina poche migliaia
di disperati. La pista della ,droga è diven'tarta
così complessa, vasta e diffi:oi/le da seguire
e da combattere che, se non si 'Organizza una
risposta altrettanto vasta, complessa e de-
cisa non se ne verrà mai a capo. .Di fronte
aH'imponenza del traffko e del commercio,
della raffinazione e della di1stI'ibuziane della
droga, di fronte al problema dell ricic1aggio
dei proventi e alle connessioniintepnazionaH,
noi non possiamo procedere con dispersione
di forza e di competenza 'tra PoHzia, Cara-
Mnieri e Guardia di finanza. Già nel recentÌ's-
sima rapporto del Mini'stro dell'inter:rro 'sulla
droga in Italia si dice che noi dipendiamo
totalmente ~ sottolineo questa pWCJlla da

lei usata, .signor Ministro ~ 'anche per le
operazioni interne, dalle informaziOl11i della
DEA americana e dei serv:izi francesi.

Occorre, ripeto, non s010 una <specializza-
zione che oggi non c'è, ma anche Ulllcoman-
do unificato sulla droga che non c'è. Questo
comando non può esseTe ~ mi 'si conceda ~

un comitato di ministri. Perchè non l'al,to
commissario, aMora, vi'sto che la v,ia della
droga è frequentata quasi totalmente dalle
grandi famiglie mafiose? E se non l'alto
commissario, chi? Un'agenzia apposi\ta? Il
Governo deve dirci in questo campo cose
assai più precise di qudle che abbiamo
letto sui giornali negli ultimi tempi.

Un altro problema 'che va approfondito
è quello dell'economia maHosa ohe è qual-
cosa di piLldella ripulitura bancaria o del

ricic1aggio del denaro sporco. Senza sminui~
re il valore delle '1nvesNgazioni di tipo fiscale
e valutario, quel che dobbiamo capire è che
in alcune regioni l'economÌ!a, molta parte
dell"economia, è sostenuta dall'apporto dei
capi,truli enormi che vengono daIrinsieme del-
le attività illegali e 'Don solo dalJa droga.
C'è una dichiarazione tremooda del boss
Michele Zazza che è fuggÌ!to daH' ospedale
in cui doveva essere sorvegliato: egli ha det-
to: «Lo Stato impiegherebbe tre giorni a
far scomparire il contrabbando da NapdH.
Ma poi? ».

Il punto è questo: quanto dipendiamo
anche noi da questo tremendo «ma poi? ».
Siamo disposti a combattere l'economia di
suppJenza che aHmenta la Sicil1a, la Cam~
pania e la Calabria? Qurunte attività, quanti
post,i di ,lavoro dipendono da questa econo~
mia di ,supplenza, da questa economia am-
malata, avvelenata? È dispaSita La gente a
lottare oontro la mafia anche a costo di
perdere il sostentamento? E quando ci do-
mandiamo perchè c'em collabo:razi,ane con-
tro TI terrorismo politico 'e ce n'è di meno
contro il terrorismo mafioso dobbiamo :6ar
punto su questo problema di fondo. Perchè
la gente che reagiva al terrorilsmo politico
non reagisce al terrorismo mafioso? Perchè
ha più paura? No, non per questo. Perchè la
gente combatteva con l,a polizia cantro le
brigate rosse e oggi invece non coll1abora
contro i padrini della mafia? Per omertà?
No, non solo per questo.

Il fatto è che c'è un1ntreccio di interessi
in atto tra mafia e società che per il ter,rori-
sma non c'era e che lo Stato non è riusdto
a rimuovere ripristinando Ulna eoonomia sa~
na 311posto di quella drogata che impera im
certe regioni. Ma come può 10 Stato fare
questo se su di sè lascia sussistere tante
ragioni di sospetto, di collusione con la ma-
fia, se non riesce a disboscare tutta la vita
politica e amministrativa, se nOIDrÌJesce ad
aisskurare continuità, sistema;ticità e ~ mi

consenta di dido ~ signor Ministro, femcia
alla sua azione repress,iva, dando l'impressio-
ne a voIte di non poterlo o valerlo fare?

Ha ragione Sdruscia: a.:lmeno Mori era
una controparte. Ma chi è oggi la contro-
parte? I sindaci che non vedono mai niente
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in Sicilia? I p~esidenti della Tcg1Ìorre ohe
non riescono a reggere nemmeno 15 giorni?
Gli uomini coraggiosi .Ii possiamo oggi con-
tare perchè stanno suHe dita eLiuna man'O
e malti ci hanno lasciato 1a pelle. Vogl:to
dare atto che gran parte dei morti in questa
lotta contDo la mafia, il terrodsmo mafios'O
e il camor,ds'ffio sono sicHiarri, 'campani e ca-
Iabresi, ma lo Stato $Ita ancora troppo lon-
tano, signor Ministro, e non è impegnat'O ~

non parlo di lei ma di tutto 10 Stato ~ allo
spé\'simo in questa lotta.

N'ai ci augulliamo che questo dibattito
porti a stringere le volontà politiche che iln
quest'O Parlamento ci sono per poter dare
forza, sostegno e coraggio a questa lotta
deno Stato.

È questo che vogliamo ottenere da quesito
dibattito; se questo dibattito è servito a
qualche cosa. (Applausi dal centro-sinistra,
dalla sinistra e dal centro. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena-
tore VassalIi. Ne ha £aco>Ità.

VASSALLI. Onorevoli colleghi, l'ordine del
giorno odierno fa rifer1mento all'ordine pub-
bHco e alla situazione 'Ca:rcerar1a. In l'ealtà,
mi pare che, sia nelle mOZJioniohe !Ilegli in-
terventi finora svoLti, tutti abbiano trattato
i problemi più generali della criminalità, del-
la prevenzione e della giusti:da, iv,i compreso
il pmblema dell'ordine penitenziario. La mo-
zione del Gruppo ,socialista non è UIll 'Ìnse-
-rimento rituale in Uina catena di mOnio.ni 1n
relazione a questa grave e -complessa tema-
tica, ma è la rinnovata espressione di una
,attenzione che il Partirto s'OCÌaHsta ha sem-
pre dedicato a questi problemi da quando ~

vorrei ricordarlo ~ anche nel setltembre del
1982 il segretario del nostm partito poneva
(ed era una novità nelle relazioni dicomÌ'tati
cent'raIi) come uno dei temi fondamC!l1tali
della situazione politica il prob}ema della
criminalità. Del resto, uno dei cinque punti
del programma del Partito socialis,ta nel[e
scorse elezÌ'oni politiche del 1983 ora 'inti-
tolato: «Difendere i cittadini e le città» dal-
la grande oriminalità, dal terrad'smo e dalla
v,iolenza »; ed esso era accompagnate da un

programma quanto mai articollat'O in que-
sta materia.

Debbo dire che questa sera non mi sO'ffer-
merò in alcun modo sui problemi concer-
nenti il terI1orismo su cui ceJrtamente, anche
di recente, gli onorevoH Miniswi interessati
a questo dibattit'O hanno frutto interessanti
dichiarazioni e riferimenti; e questo perchè
il tema del terrorismo non fa parte, se non
per accenni generici, dei temi trattati neHa
nostra mozione; e a ragione, sia pelrchè ~-
so involge una tema:tica del tutt'O autonama,
anohe se grandemente connessa, come i pre-
cedenti interven'ti hanno rilevato, con quella
della criminalità, -sia anche perchè si ha Ja
sensazione ~ mi auguro fOll1!data ~ che quali
che siano la presumib1le perdur:ante ampiez-
za del fenomeno, le poS'sibHi -cade per le
frange non ancora battute e H suo destino
pol]tico e mHitare, esso sia tenuto abba1starn-
za saldamente sotto il contrallo deDle forze
di polizia.

I pr.obleml del terrorismo, d'alira parte,
il Parlamento avrà m'Odo di considerarli
prossimamente s'Otto ,altri diìles'Si, in rife-
rimento a provvedimenti particolari che ver-
ranno certo presto alI tllostI10 esame. Mi rife-
risco innanzi tutto al provvedimento per 10.
riduzione dei termini ,della carcerazione p['e-
ventiva, già approvato dalla Camera e per il
quale al Senato la di,scussione 'Si preamIllun-
cia non priva di incognite ~ come ,tutti san-
no ~ per qua:nt'O attiene alla data di entrata
in vigore dei nuovi termini; in secOlJ1do1'1.1'0-
go, mi riferisca alla legge sulla dÌ'ssodazione
dal terrorismo della qua-Ie io, in qualità di
proponente, auspico una sollecita presa in
esame e un'app.rovazione, ma che certamen-
te sarà fonte anch' essa di nuove ed appro-
fondite discussioni, di una muova disa-mina
completa dei fenomeni che hanno ,reso ag-
ghiaccianti alcuni -anni dena nostra vita e
che, se non vengon'O avviati a solu:do;ne,
pOSSOlIlOrischiare di avvelenarne altri, Q,
comunque, di non appagare il sens'O di giu-
stizia. Rilevo soltanto, poichè questa tema
è stato tOCCé\'todai due oratori che mi hanno
preceduto, che la proposta di legge alla quatle
mi riferisco è stata avanzata proprio nella
prospettiva di lotta al terrorismo e di una
sua più rapida e defimitiva liquidazione.
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Le mozioni si riaUacciano invece ISoaprattu1:~
to éliltema della mafia, deHa grande crimi~
naliità organizzata nel senso mafioso, esi
collegano, anche nell'ordine del giorno odier~
no, la tutta una 'serie di inteJ:1rogazioni e di
interpellanze aventi per oggetto preva!l~nte
i delitt<i di mafia e ,di :camorra, oltre che le
condizioni nei penitenziari e gli sconcertan1:i
episodi di vita giudiziaJ1ia, 'speciallmente a
proposito di provvedimenti liberatori che <si
ritengono troppo facilmente concessi. Con la
nostra mozione ci riaLlacciamo anche a quel
grido di aNarme che il Gruppo dei senatori
socialisti lanciò la SCOI1saest,ate e ohe figura
pure in una interpellanza all'ordine del gior~
no odierno. TaleintcflpellaJllza fu presentata,
come altre, dopo l'impressionaJll1:le assassinio
del magistrato Rocca Chinnici. In C'S'sanoi
chiedevamo di conoscere «se ill Governo
ritenga che le misure Soinqui adottate per
dare attuazione alla legge 13 settembre 1982,
n. 646, e provvedimenti connessi, procedanO'
con la dovuta alacrità ed 'ÌJlltensità o se vi sia
bisogno di un"azione più e££icace, ed even~
tualmente in quali settori »;ed anche di co-
noS'cere «quali misure il Governo abbia in
animo di proporre 'Con UI1genza per ridare
'sicurezza alle persone impegnate ndla lot-ta
contro la mafia ». Purtroppo, l'impegno di
qaesie persone è continuato, ma i delitti di
mafia sono continuati anch'essi con ritmo
incessante. La scalata dei mafiosi a tutte le
,strutture pubbliche ed al patrimonio pubbli-
co e privato è continuata implacabile; l'al~
larme è aumentato e, dunque, la lotta cantro
la mafia occupa meri1:atamente il primo p0-
sto ne'Ha nostra mozione, non meno che in
t!utte le altre.

Tuttavia, è chiaro che la preminenza di
questo problema non ci può far perdere di
vista che alla crescita della crimÌ<r1!al,itàè con-
nesso anche il prob1ema dell'adeguatezza del~
le forze di pO'lizia e deLla macobi.na giudizia~
ria penale, che sono indubbiamente proble-
mi ,anch'essi molto <complessi. NeH'estate
scorsa ricordavamo e chiedevamo notizie ~

quelle stesse eh:;;, su,l piano giudiziario, sono
venute in modo enormemente piÙ rapido di
quanto non sia accaduto in altri casi ~ rela~

tivamente all'assassinio del magistrato Chin~
nici, 'dell'agente di s'corta e del portiere dello
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stabile. Ci siamo trovati poi, però, di f.mnte
,ad un'azione della mafia che ha investito ul~
teriormente non scolo le forze dell'oI1dinee
i magis,trati, ma anche ~ ancora una volta,
perchè non è la 'prima volta che accade ~

coloro che cercano di avvicinarsi a qualche
tremenda verità o che comunque hanno rog-
giunto determinati obiettivi attmverso inda-
g1ni coltivate ,con dedizione, 'si trattasse di
magistrati insigni e temuti come Costa e
Terranova, si tratti a,des-so del compianto
Giuseppe Fava, un giornaJUsta assassinato
nel mese di gennaio esclusirvameme a cagio~
ne della sua volontà di penetrawe taluni se-
greti della mafia e di esaltare la necessità di
questa lotta.

Credo che noi tutti dobbiamo dare atto
che la consapevolezza della gravità di questo
problema è presente nel Governo: questO' è
fuori discussione. Il presidente Craxi quaH~
ficò nella sua dichia'mzinne programmatica
davanti al Parlamento l'arroganza deHe orga~
nizzazioni criminali forte come H loro potere
e la loro influenza, con espJ:1essoriferimento
proprio alla temerarietà usata nell'aiSsas'si-
nare Dalla Chiesa e Chinnid, operazioni non
di un pugno di oriminali, ma dovute certa-
mente a grandi e potenti organizzazioni. Il
n-;:inistro Scalfaro ha dimostrato la sua con~
sapevolezza nelle ferme prese di posiziane,
assunte in più occasioni, con la presenza co-
stante, con incontri di vertke fatti nelle più
grandi città e capoluoghi di regione. li1mini-
stro Martinazzoli ha fatto altrettanto, da
un lato nella ,sua relazione ai procuratori
generali e, dall'altro, can tuHo .il pacchetto
dei disegni di legge presentati nello sCOJ~so
autunno.

Il problema è 'tuttavia grave e ,ri'Schi'er:eb~
be di sopraffare tutti se non vi si facesse co~
stante riferimento e se non se ne traesse
'ispirazione nel legiferare e nell'agire. Da qui
]a ragione deJla nlozione di oggi, della no-
stra come delle altre.

Certo, quando si affrontano i problemi
della criminalità, essi paiomo cosÌ ardui e
complessi che si h'l pudore di 'tmctarne, tan~
to scarse si sono presentate molte volte le
poS's<ibilirà di portarvi SQsta:nziali rimedi

Non starò qui a parlare dei presupposti
economici è sociali della crescita della crimi-
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mdità e dell'aument'O del suo t,asw di peri-
colosità,lperchè questo ci porterebbe ,tmppo
lontano. Tutti sappiamo quanto la crimina-
lità ed il suo andamento siano stati illl ogni
epoca legati a fattori economici e sociali,
anche se non solo a queLli, e come l'O siano
oggi in I taHa in particolare le £orme di cri-
minalità che maggiormente ci preoccupan'O
e alle quali si riferisce la m'Ozione. Lei 'stesso,
onorevole ministro Scalfam, nella sua impor-
tante e recente inteJ1vistaalLa riv.ista « OI'di-
ne pubblico », ha posto alla base della difì£usa
oriminalità, specie nel MezzogiOtlIDO,la si,tua-
zione di di'soccupazione o sottoccupazione
giovanile, la crisi di tutta una catena di Ìin-
dustrie, la perdita di pO'sti di lavoro, Ila
consapevolezza dell'impossib~lità ,di aoqui-
sirne ahri e quindi la di'sperazione 'O,quant'0
meno, la scarsa speranza illl tanta pa'rte della
gioventÙ di un avvenire chiaro. NOIlldimen-
tichiamo che questa è ,anche una delle icause
del ricorso alla droga, fonte ,a sua volta di
tanti delitti. La mancanza ,di un'0 sbocco '0C-
cupaziona:le è un incentiv'O aH'ozio, un'esca
per chi v'Oglia reclutare nuove leve al delitta,
soprattutto quando questo as'skuri spazi di
potere e fadli guadagni.

Convinti tuttavia più che mai che solo da
una società profOllldament'e rinnovata si po-
trà partire per 'Una profioua 10tta contro il
crimine, oredoche non possiama dispensar-
ci dall' esaminare i fenomeni piÙ ,stretrj)amen-
te connes,si all'ordine pubblico e al1le diffi-
coltà che attraversa la nostra giustizia. Co-
me ho già detto, hrevi 'Osservazioni anche
da parte mia, carne dag1i altri oratori che
sono finora intervenuti, 'saranno ,dedicate al
problema della lotta cantro la mafia. Vor--
rei però anche soffermalrmi mpidissimamen-
te su quelle quattro categorie di delitti a
di aree criminali che maggioI'mente, alme-
no ,a mio sommesso avviso, ci debbono in-
tere5'sare: la droga, le estorsiO'il,i, i seque-
stri di persona e le corruzioni. Certo, c'è
anche la cosiddetta « microcriminat.ità »,
quella dei furti e degli scippi e aJ1'che delle
picoole rapine, ,deIJa quale neSlSuno ilUtende
disconoscere nè l'importanza nè la difficile
toHerabilità ulteriore da parte della gente
nè l'estensione: però non possiamo accupar-
ci di tutto e, comunque, non ci passiamo

dimenticare che anche molti fenon1p-..nidi cri-
minalità minore sona, a'loro Vloha, legati,
come tutti sanno, 'al manda della 'droga e
ai pericoli che questa cagiona sOlPrattutto a
causa di coloro che debbono t'ravare i mez-
zi di denaro per 'PJ1ocurarsela.

E veniamo al tema della mafia. È certo
che questo è diventato l'aspetto piÙ gmve
e drammatico della criminalità che domina
ill paese, prima di tutto per h sua cOtl1'seguita
dimensione na:zjionale (pO'che sono le regio-
ni del paese rimastene ormai immuni) e poi
per le forme di 'Criminalità violenta cui dà
luogo (anche a prescindere da quella che
possa essere la qualità dene V1i,ttimea la i10ro
appartenenza al mondo della criminaJHtà)
che suscitano veramente 'sgomento in tutti e
dimost,rano quali ,siano l'e vette della crimi-
nalità odierna: Ìinsomma, per la serie ,senz,a
fine dei deLitti perpetrati contro Ila vi,ta, per
l'atrocità dei mezzi usati, dei suoi castighi
esemplari, delle 'sue ,torture ~peI1chè anche
di questo si trattoa), dei modi raccapriccian-
ti di ottenere la morte di oosiddetti « tradi-
tori », per lo scempio dei cadaveri; 'Si tratta
di fenomeni che portano veramente la cri-
minalità maJfiosa a rappresentare il vertice
e la punta della criminalità nel ,senso piÙ
stretto e più tecnico possibile; infine perchè
,si tratta di un vero potere, anche se occulto,
di un cont'ropotere rispetto alLo Stato, dOlta-
to di una propria finanza, di una ,propria po-
lizi:a, di una propria sedicente giustizia che
ha gettato negli ultimi tempi un vera e pm-
prio gUaJnto di sfida aHa Stato, diffidando
Call impressionanti delitti di sangue ,i ser-
vitoDi dello Stato stesso ~fUinzionari di pO'li-
zia, prefetti e magistrati) ,daB'ocouparsi di
essa e dei suoi affari criminosi pena Ja mor-
te, estendendo, da ultimo, come abbiamo det-
to, la minaccia 'e la sua traduzione in atto
anche a quanti, fuori degli apparati delllo
Stato, avessero voglia di 'compiere inchieste
o denunce.

F, ovvio che quando pa<rliamo di mafia par-

liamO' di tutte le maJl1'ifestazioni mafiose con-
template nella :legge La TOI're. AhbiaJmo sen-
tito diagnosi faUe daNa Commissione anti-
mafia, constatazioni circa le differen~e tra
la invisibilità della mafia e i'nvece ,le osser-
vazioni pill concrete che si sono potute fare
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della camorra, ma non c'è dubbio che La ,si-
tuazione delle zone investite dalla camarr:a
non è meno grave a meno preoocupante eLi
qudle investite dalla mafia iln senso st,retto:
basta pensare a quelLa che è la noto~ia si-
tuazione dell'agro nocerino--sarnese, caposal-
do della geagrafia 'oamorri'stka, che oltre ad
essere caratterizzata daHa ,speculazione edi-
li:zjiapiù sfrenata negli Ulltimi decenni, da di-
sar:dini e bruttezze inimmaginabili, e daUa
scempio del territoria, nonustante lo svilup-
pa di piccale industrie e de11'agri'coltma, è ca-
ratterizzata anche da fenameI1Ji di riochezza
proveniente da cantributi rorse malamente
distribuiti o malament'e 's£ruttati e daHa
sfruttamento del lavoro minorile, da sotto-
salari, da illkeità cantrattuali, da abusivismi
di ogni genere. Quel territolrio veramente rap-
presenta 1'esempia di una sacietà dissestata
e in grave e permanente stato di 'allarme.

Contro la mafia nai >abbiamo V]sto ~ per

stare ai temi di maggiore attualità ~ che
sana state preannunciate, negli ulltimi ,incon-
tri dei ministri competenti, pene più alte e
una più rigarasa repressione per certi 'rea>ti.
Per la criminailità 'organizzata in genere ab-
biamo pendente, innanzi alla Cammissione
giustizia del SenatO' (tra i tanti appartenenti
al pacchetto del Ministro ddla giustizia), un
disegno di legge ,dal titala: «Nuave misure
contro la crimina1i>tà oI1ganizzata », che può
essere aggetta ,di eLis'Cussioni abbastanza
semplificate. ma 'Che 'segna il passo in rella-
zione al fatto che abbiamO' sentito arrmunCÌa-
re negli ultimi giorni dal Gaverno ~ mi pare

il 20 gennaio ~~ altre misure dello stesso ti-
po; e Eorlse su queste ci potrà dire qualche
cosa il Ministro della giustizia o, forse, ce
ne parlerà nel momento in cui il Governo
presenterà queste nuove misure. Comunque è
chiaro che noi dabbiamo articolare insieme
l'uno e l'altro pragetta e fa~e in mado che
tutte queste misure conoarrenti siano canvo-
gliate in un disegno che aspiri ad 1m mini-
mo di organicità. Tra l'altro il provvedimen-
to a cui ho fatto 'riferimento contlÌ'ene 'a>nche
disposizi'oni relative alla durata deHa custo-
dia preventiva e queste attendono necessa-
riamente un coardinamento con quanto è sta-
to deciso ieri daHa Camera dei deputlati; il

Senato si dovrà poi pronundwe su tutta
questa materia.

Abbiamo sentito anche pa>.rlare ~ non ne
ha parlato espressamente il senatore Man-
dna, ma ne parla la moziane del Gruppo dei
senatori democristia>ni, sia pure in termini
del tutto negativi ~ del problema del -ricor-

so ai mafiosi pentiti. Mi sono vaI1iamente
espresso al riguaIìdo, non so quale sarà il
contenuto esatto deJIla propasta di legge che
ho sentito preannunciare negli ultimi gior:ni
anche da parte di deputa>ti 'SociaListi, peral-
tro in mi'sura molto limitata .rispetto a que-
sto fenome,no. Penso però che sussj'stana dei
motivi, se non di contrarietà certamente di
grav,issima perplessità, per la minore fre-
quenza ~ che secondo alcuni sarebbe inve-
ce smentita ~ del fenomeno del pentitismo
nella mafia rispetto al pentitismo neJl te.rro-
rrsmo, data la profonda diversità di moti-
vazioni ed il terrore che certamente le vH-
time della mafia devono subire in misura
maggiore da parte dei laro compIi'ci; si deve
inaltre tener conto del pedcolo che 11!asce-
rebbe per la correttezza de~le indagini (si ve-
riHcherebbe in ogni caso un aVViiliÌ:mentodel-
le indagini stesse, come è avvenuto neI:la cac-
da 'al terrorismo) e per giunta del pericolo
che il pentitismo sia usa>tocome uno 'Mru-
mento di lotta giudizia.ria tra bande rivali,
contribuendo allo smarrimento deJlle indagi-
ni giudiziarie. Si deve inohre tener con t'o
dell'altro grandissimo problema, a cui non
so come lo Stato potrebbe far frante, e cioè
dell'impegno morale che allo Stato derive-
rebbe di difendere nan soltanto i penti'ti, ma
la cerchia vastissima deHe laro famiglie,
esposta a chiss8. quali terribiH mppresaglie.

Non abbiamo comunque sentita a1tre pro-
poste a questo riguardo; abbiamo vi'sto solo
questo accenno nella moziane dei senatori
demacristiani e ciò può giustificare una per-
plessità che è anche nostra rÌ'spetto all'even-
tuale introduzione di ques.te mi'sl1re. Non si
deve inoltre dimenticare che i,l nastro co-
dice penarle offre possibilità di riduzione di
pena che, se ben ~covate, articolate e orga-
nizzate possono essere cospicue {l:nche nel s.i-
stema vigente, senza i,ntPOdur,re quella atte-
nuante di carattere generale a cui 'si è più
volte pensato per la collaborazione data aLIa
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polizia e alla gius<tizia. Del resto sui criterio
della collaborazione a mia volta ho anche
delle perples,sità, anche se /introdotto con que-
sti 'oaratteri gene:mli, dato che finora nel no-
'stro sistema le forme di resipiscenza e di
ravvedimento, tranne che per delle norme
particolari sul sequestro di persona, IIJttengO-
no sempre in una certa misura ad una di-
namica interna del dditto al quale .si r-iferi-
scono, ad un impedimento di quel determi-
nato delitto, deHa sua consumazione, delle
sue conseguenze ulteriori, del!la pro trazione
delle sue conseguenze dannose, ma n<on a.d
una estensione a forme di collaborazione che
rigua:rdino non l'arretramento di quel de'ter-
minato delitto e delle sue conseguenze ma
l'aHetramento del1a criminati!1à in generale.
Avrei quindi dene perplessità anche ,su quel-
l'attenuante ahe nella scorsa legislatura il
precedente Mirnistro guaI1dasigilH aveva ac-
cennato e della quale qualche volta si è d-
parlato.

Senza però lasciarsi tmscinaI'e dai temi
della riforma legislativa dhe davranno tro-
vare la loro sede propria in aLtro momento,
va ricordato che essenziaH nella lotta contro
la mafia, e come tali da tutti avvertiti, 'sono:
la recisione dei 'legami tra la matia e taluni
pubblici potevi,l'avvio di Ulna più efficace
politica di polizia nel ter.ritorio, l'adeguamen-
to delle forze di polizia, del loro impegno,
dei loro organici, se necessario del1a 1oro
capacità di infiltrazione e della loro capa-
cità di indagine in rella:oio\JJIead una appro-
fondita conoscenza del terri<torio, dove si svi-
luppano i singoli fenomeni mafiosi neHa lo-
ro forma più acuta.

Ecco perchè il tema della mafia non po-
teva non essere trattato ed è stato toccato
da tutti nella disamina della lotta alla cri-
minalità e del problema dell'ordine pubbli-
co, perchè esso è certamente in grandissima
misura un problema di polizia ed è proprio
l'adeguamento della polizia a questa lotta
che lo richiama ad una attenzione del tutto
particolare. Bisogna fare poi i conti con quel-
lo che è stato il funzionamento, in questo
primo anno o poco più dalla sua entrata in
vigore, della legge La Torre-Rognoni; vor-
remmo sapere, a prescindere dalle conclu-

sioni che potranno essere portate alla Com-
missione antimafia, qualcosa sul funziona-
mento della legge n. 646, qualche cosa sulle
richieste di sequestro di beni mafiosi che
ci sono state, sulla effettuazione delle stesse,
sul numero degli accertamenti patrimoniali
compiuti, sulla collaborazione data dalle
banche nei limiti stabiliti dalla legge, sulla
efficienza dei sistemi di raccolta dei dati, sul
volume o ammontare dei beni sequestrati.
Infine vorremmo sapere qualche cosa anche
sul numero di misure di prevenzione richie-
ste e attuate perchè purtroppo si ha notizia
che, o per la gravità della situazione locale,
o per spiegabili timori della magistratura,
o per inadeguatezza della magistratura stes-
sa od altro, il numero delle misure di pre-
venzione messe in cantiere, attuate o aventi
avuto un principio di attuazione sia infini~
tamente inferiore, qualche volta si dice ad~
dirittura inesistente lin certe circoscrizioni,
rispetto alle richieste che ci sono state.

Non dico però che le richieste siano sem-
pre di per sè accogHbili. Ho letto con gran~
dissimo interesse, come tutti abbiamo letto,
le dichiarazioni che ha fatto l'alto commis-
sario per la lotta contro la mafia, quando ha
parlato di abuso delle diffide, perchè anche
queste misure adottate a tappeto, eventual-
mente soltanto per far vedere che si è attin~
to un certo numero di persone (e magari si
colpiscono o si rischia di colpire indiscrimi-
natamente delle persone che non c'entrano
nulla o che c'entrano in modo minore o eva-
nescente), non sono sempre un elemento
propulsivo ed efficace nella lotta contro la
mafia. Ecco perchè la metodologia di questa
lotta, il numero e la potenza delle forze im-
pep,nate, la dislocazione delle stesse, i loro
metodi di azione, per quanto può essere ri-
vele,to in sede parlamenta,re, meritano l'at-
tenzione dei proponenti della mozione e me-
iriterebbero una quakhe rilS'posta, nei limiti
del po'sc;l,bile, da parte dell'onorevole Mi~
nistro.

Di,:evo che i quattro punti che vO'l'rei rapi-
dissimamente trattare a proposito della cri-
minalHà sono: la droga, le es,torsioni, i se-
questri di persona e le corruzioni. Per quan-
to riguarda la droga, il senatore Ricci ha
fatto propria una serie di dati interessantis-
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simi su questo flagello; non starò dunque
a parlare nè del numero dei tossicomani che
fanno uso di droga pesante in maniera con-
tinuativa e che sarebbero, come abbiamo
sentito, centinaia di migliaia, nè della distri-
buzione regionale del triste fenomeno, del
numero dei morti per iniezione di sostanz~
stupefacenti, del presumibile mOVlimento di
capitali legato a questo traffico immondo,
delle cifre veramente impressionanti dei pre-
sumibHi guadagni degli spacciatori, dd tutti
gli altri dati attinenti al turpe mercato. Mi
atterrei soltanto a quello che lunedì 6 feb-
braio l'onorevole Scalfaro, minist'ro dell'in-
ter.!1o, ha detto quando ha presentato dati
aggiornati alla stampa italiana. E penso che
questi dati si debbano, allo stato, assumere
come presupposto delle nostre valutazioni
e delle nostre richieste.

È certamente una ricerca molto importan-
te queHa che il ministro Scalfaro ha effet-
tuato. Si chiama: «Ricerca nazionale sulla
diffusione delle tossicodipendenze, sulla qua-
lità e quantità degli interven1JÌ pubblici e
privati in Italia ». E questo è molto interes-
sante perchè ci offre finalmente un primo
quadro di questi interventi, della loro entità,
del loro numero, soprattutto di quelli pri-
vati (certamente anche quelli pubblici inte-
ressano), sui quali si avevano finora noti-
:liie incerte, vaghe, sporadiche, ed è certa-
mente un materiale che andrebbe approfon-
dito in modo ben diverso da quello consen-
tito nelle affrettate mttolineature di una
mozione parlamentare sulla generalità del
problema.

Il fenomeno della droga va visto, come
tutti sappiamo, sotto due aspetti fondamen-
tali che sono profondamente distinti, anche
se collegati: la lotta contro 'il traffico della
droga e il trattamento giuridico e sociale dei
drogati, la loro pericolosità, la loro salvezza
il loro recupero. Si tratta di una distinzio-
ne fondamentale per la quale qualcuno ha
addirittura adottato una terminologia eco-
ncmicistica: lotta per il contenimento della
offerta ~ sarebbe la lotta contro i,l traffico
~- e lotta per il contenimento della do-
manda, cioè l'azione svolta per il recupero
del tossicodipendente.

Ora mi pare che fino a questo momento
il Governo e anche il Parlamento, dopo la
legge del 1975 che sembrò esauri:De gli sforzi
per Ulna rifovma del sistema, abbiano dedica-
to più spazio e più impegno al primo pr~
blema, cioè alla lotta contro i trafficanti di
droga, che non al secondo; non SIisono cioè
ancora avviati sufficientemente ad una reV!i-
sione, eventualmente, del secondo aspetto
del problema. Invece sappiamo che il pub-
blico, non solo le sventurate famiglie dei tos-
sicodipendenti, ma il pubblico più vasto,
minacoiato dall'estendersi del triste feno-
meno, è indotto a pensare soprattutto a que-
sto secondo aspetto ritenendo sempre meno
tollerabile la posizione di diritto e di fatto
nella quale si trova il drogato nell'ordina-
mento attuale.

Certo la materia è estremamente difficile
e complessa, nessuno può avere la ricetta
in tasca. Così come 8>iaffacciano varie idee
riformatrici, ogni tanto si affacciano possi-
bilità di nuove strutture centrali o di nuove
istituzioni; ogni tanto sentiamo di un Alto
commissariato e poi sentiamo che, vicever-
sa, se ne sarebbe abbandonata !'idea; ogni
tanto si pastula la reviviscenza del comitato
intermil1listeriale ~ che mi pare sia stato
r:icostituito ~ che certamente è cosa utilis-
sima e preziosa, ma non certo risolutiva,
neanche sul piano delle strutture. Si parla
di nuovi indirizzi, di nuovi comitati; abbia-
mo appreso che un vertice è stato tenuto
il 9 febbraio e un secondo vertice credo che
8>idebba tenere, con finalità un po' più con-
clusive, proprio in questi giorni. Però, quel-
lo che è sicuro, che è nella coscienza di tut-
ti, pur in presenza dell'inadeguatezza a cor-
rispondervi, è che il problema della lotta
contro la droga è tutto quanto relativo alla
esistenza di idonee strutture: è un eterno
problema ~ sembra un l1itornello ~ ma se
c'è un campo <incui questo è vero, è proprio
quello della droga. Quando sento parlare di
riforma della legislazione penale ~ sulla qua-
le mi sof.fermerò un momento ~ ohe potreb-
be essere di per sè plausibile o addirittura
plausibilissima, mi domando se esistano le
strutture, quelle penitenziarie eventuaLi e
quelle di sostegno, le comunità terapeutiche
cioè, i centri sufficientemente attrezzati e i
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servizi sanitari, quelli privati come quelli
pubblici, a sostenere queste nobili e fervide
iniziativ,e.

Debbo sorvolare su vari argomenti che
invece volevo affrontare. Non mi soffermerò
sul problema della lotta contro :il traffico
della droga. Dirò solo che certamente merita
impulsi un migliore funzionamento operatJi~
va dei vari uffici antidroga e dei vari corpi
di poHzia; merita approvazione il sempre
crescente coordinamento ~ almeno così mi
auguro che sia ~ con altri paesi e soprat~
tutto con gli Stati Uniti. Si è parlato molto,
in occasione della visita del presidente Cra~
xi e dell'incontro con il Presidente degli Sta-
ti Uniti, di un comitato di cui sarebbe stata
decisa la costituzione. Mi pare che debba es-
sere ricordato anche l'accordo che recente-
mente è stato realizzato dal ministro Marti-
nazzo1i per una più intensa assistenza giudi-
ziaria di estradizione con gli Stati Uniti
d'America proprio per una cooperazione in
materia penale che abbia particolarissimo
riferimento alla materia del traffico di dro-
ga, dove evidentemente questa cooperazio-
ne è essenziale. Penso che si debba prosegui-
re su questa strada. A monte potrei dire che
c'è tutto il problema della famosa riconver-
sione delle colture della droga; ma è un pro~
blema molto lontano, pur se nobilissimo, di
iniziativa delle Nazioni Unite. È chiaro che,
se si riuscisse a riconvertire tutte le colture
agricole illecite per noi, cioè dal nostro pun-
to di vista, nei paesi produÌ'tori, si avrebbe
un rimedio radicale perchè si arriverebbe
addirittura alla scomparsa della sostanza.
Ma non possiamo andare così lontano. Atte-
niamoci al presente e restiamo alle possi-
bilità attuaU. Certamente quindi accordi in-
ternazionali, attività più penetrante di poli-
zia ed eventu:llmente pene più severe; ancor-
chè io creda che le pene, astrattamente alme-
no, raggiungerebbero nel nostro ordinam~n-
to dei livelli sufficienti, se non vi fossero
la speranza dell'impunità ed il grande pre-
mio che rappresenta questa attività crimina-
le potendo contare su tale speranza.

Certamente, come ho già detto, noi terre-
mo conto delle ulteriori proposte che il Go-
verno ci presenterà e le esamineremo con la

maggiore attenzione e senza prevenzioni di
sorta.

Come dicevo, il problema che più ci preoc-
cupa è quello del trattamento dei drogati.
Abbiamo sentito enunciare e richiamare dal
senatore Mancino una proposta moLto inte-
ressante, avanzata dai deputati del Gruppo
democristiano alla Camera. Sappiamo che,
già nella scorsa legislatura, erano state fat~
te alcune proposte di ritocco della strutura
fondamentale della legge del 22 dicembre
del 1975, proposte che insistevano in modo
particolare su una ridefinizione migliore di
quella « modica quantità» che ha dato luogo
a tanti inconvenienti anche nell'interpreta-
zione giudiziaria. Sappiamo altresì che pro--
poste veramente risolutive, diverse e innova-
tive rispetto al sistema del 1975, sono nate
soltanto su due fronti assolutamente con-
trapposti: il fronte della liberalizzazione
dell'eroina e della droga pesante e il fronte,
viceversa, della proposta che prende il no-
me dalla Lenad, la Lega nazionale antidro-
ga, che ci suggerisce la ricriminalizzazione
della tos1sicodipendenza e l'alternativa del
trattamento obbligato. Queste due proposte
contengono autentiche innovaZJioni e non dei
ritocohi, più o meno marginali, a quel siste-
ma emerso nel 1975, tanto discusso e certa-
mente anche tanto avventuroso perchè la
completa decriminalizzazione dell'uso e del
consumo di droga, anche per le droghe pe-
santi è un unicum nel sistema italiano,
certa~ente un unicum in Europa e, credo,
in tutti i paesi del mondo. NegLi altri paesi
europei infatti abbiamo la non criminalizza-
zione dell'uso delle droghe leggere, ma la
non criminalizzazione in assoluto, come dice-
vo, è un unicum della legislazione italiana
che ha voluto su questo essere più avanzata
di ogni altra. Tali proposte sono frutto di tut-
te le polemiche e ,le discussioni nate soprat-
tutto sul terreno della persecuzione dell'uso
dena droga leggera, ma non rapipresentalllo
altro che un tentatJivo.

Quali siano i risultati dell'attuale sistema
è sotto gli occhi di tutti. Che siano risultati
positivi non si può certo dire. Che si sareb-
be potuto addivenire a risultati analoghi an-
che con un sistema diverso, ad esempio con
un sistema repressivo, è pure possibile ri.
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spetto al sistema così originale ed estremo
adottato jn Italia; e ciò dico anche con
riguardo alla illusione, che il Parlamento ita~
liano ha coltivato nella VII legislatura, quan~
do dette vita a questa legge, di poter vera~
mente distinguere la figura del piccolo spac-
ciatore da queHa di colui che consuma. Vi~
ceversa queste due figure, nella pratica, fa-
talmente S'i mescolano ad ogni passo. Que-
sta situazione merita di essere rivista, sarà
anzi rivista, ma come? Io esprimo nettissi-
mamente il mio sommesso avviso contrnrio
a qualsiasli forma di liberalizzazione della
droga, anche alla proposta dei deputati ra-
dicali della liberalizzazione della droga leg-
gera, e a maggior ragione a quella della dro-
ga pesante. Non credo che esistano nel mon~
do paesi con civiltà e situazioni analoghe
aHe nostre che si siano seriamente proposti
la liberalizzazione della droga pesante. For-
tunamente questa proposta non è stata avan-
zata da alcuna forza parlamentare, anche se
ogni tanto se ne riparla. Basta considerare
il fatto che la liberaI.izzazione considera un
aspetto solo del fenomeno della droga, quel-
lo della lotta contro il traffico, presumendo
che, rendendo libero, ,economico o addirit-
tura gratuito, l'accesso indiscriminato alla
droga, i trafficanti sarebbero indotti ad in-
dirizzare le loro malefiche forze in altro
settore, ma non vede l'altro aspetto, quello
della distruzione del soggetto che, faticando
e spendendo per comprarsi la droga o acqui-
sendola in modo più facile, si trova esposto
alla distruzione fisica e morale alla quale è
già esposta tanta parte della nostra gioventù.

Credo dunque che anche da un punto di
vista estremamente freddo, dal punto di vi-
sta della riflessione in base alla quale questa
soluzione riguarderebbe uno solo degli aspet-
ti del fenomeno della droga, tale soluzione
dovrebbe esseve scartata. Diversa è la posi-
zione che si può assumere in ldnea di prin-
cipio rispetto alla proposta Lenad.

Preferisco non consultare in questo mo-
mento i miei appunti per non tediare troppo
i colleghi che mi stanno ascoltando e non an-
dare troppo in là con l'orario, ma a propo-
sito della 1iberalizzazione volevo ricordarvi
che essa non è stata attuata in Olanda: vi
è solo un progetto del comune di Amster-

dam che forse si attuerà, nel 1984, in un am-
bito estremamente limitato e comunale.

Si tratta di un'esperienza che verrà fatta,
scegliendo, nella grandissima comunità, pur-
troppo, di coloro che fanno uso di droga
pesante in quella città, coloro che sono stati
individuati come i più pericolosi criminali
per la freddezza, la spietatezza, la capacità
sanguinaria che possono raggiungere per
procurarsi la droga di cui hanno bisogno.
Su questi irriducibili del delitto ai fini del-
l'acquisizione di droga pesante si farebbe
questo esperimento. È quindi un'esperienza
limitata a una sola dttà, a un solo settore
di soggetti, per cui non si può dire che altri
paesi diano l'esempio di una soluzione di
questo genere.

E veniamo alla proposta Lenad, della qua-
le si è molto parlato iÌn questo periodo.
Nelle parole del Ministro della giustizia,
pronunciate pochissimi giorni addietro (non
sto a citare l'occasione precisa in cui le
ho sentite), mi è sembrato di cogliere qual-
che simpatia ~ forse mi sbaglierò nell'in-
terpretazione ~ verso una soluzione di quel
genere. Orbene, si tratta, in linea di prin-
cipio, di una proposta seria. Innanzitutto
è una proposta che parte da gente che ha
subìto e che subisce la doloros!Ìssima espe-
rienza dei familiari dei tossicodipendenti,
che si allarga, come prov,enienza, a tutti
coloro che, come genitori o altro, chiedono
aiuto per la soluzione del drammatico pro-
blema in cui si trova colui che è a contatto
quotidiano con il drogato e non sa assolu-
tamente a quale mezzo di salvezza appli-
gliarsi. Tale proposta nasce anche dalla con-
siderazione dell' esperienza positiva ~ alme-

no parzialmente positiva, nel senso che ri-
duce l'area della drammatioità e, anche se
non risolve lil problema, lo rende meno acu-
to e drammatico forse per un lungo volgere
di anni ~ che è rappresentata dalle comu-
nità terapeutiche o da altri servizi e presidi
analoghi.

In che cosa consiste tale proposta? Pre-
vede un ritorno alla penalizzazione del con-
sumo e della detenzione di droga per uso
personale secondo l'interpretaZJione che la
Corte di cassazione dette per lungo tempo
alla famosa espressione « comunque detie-
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ne» contenuta nell'articolo 6 della legge
22 ottobre 1954, n. 1041, cioè di quella leg-
ge che ha avuto vigore per ben 21 anni e
che ha dato luogo a tutti quegli inconve-
nienti e a tutte quelle proteste che ci han-
no portato poi alla legge del 1975: questo
per lo meno in relazione alle droghe pe-
sant,i (tendenzialmente questo progetto è di
iniziativa popolare e ha un suo contenuto
quanto mai specifico, ma è però suscettibiIe
di modificazioni; limitiamoci, quindi, per
ora alle droghe pesanti). Si prevede anche
la possibilità di sottrarsi al carcere, alla
prosecuzione del processo penale e alla con-
danna accettando, previa cigiroso accerta-
mento dello stato di tossicodipendenza, un
trattamento socio-sanitario prevalentemente
presso comunità terapeutiche ~ da istituir-
si in tutto il territorio nazionale a cura del-
le regioni ~ alle quali vien fatto carico an-
che di procedere all' acquisto o locazione
di imprese agricole, a programmi di risa-
namento di località montane e depresse, al-
la creazione di scuole e laboratori artig,ia-
nali, sempre per il recupero dei tossicodi-
pendenti.

Quindi il punto di partenza è una cosa
seria perchè la repressione del consumo di
droga per uso proprio non è qualche cosa
che debba scandalizzare: è per la sua asso-
luta parificazione alle altre forme delittuo-
se che esso aveva dato luogo alle giustissi-
me cJ:1itiche rivolte per lunghi anni alla leg-
ge del 1954. Ma, come dicevo, noi sdamo gli
unici a non punire il consumo della droga,
per lo meno della droga pesante, mentre le
leg.islazioni di altri paesi dell'Europa di-
stinguono profondamente il fenomeno del-
l'abuso di droga da tutte le manifestazioni
delrittuose rapportabili al traffico e lo san-
zionano con pene molto minori, qualche
volta soltanto con pene contravvenzionali,
anche se non lo mandano mai, in linea di
principio, esente da pena, anche per creare
quelle famose possibllità di alternativa che
si inquadrano poi in tutto il vastissimo mo-
vimento di politica criminale che prende
il nome di diversion, cioè tutte quelle for-
me con le quali, pur partendo da una fat-
ti specie penale, ci si può astenere dalla com-
minazione della pena o dalla sua esecuzione.

In questo senso si sono orientati, per i tos-
sicodipendenti, due paesi a noi confinanti,
l'Austria e la Francia. In fondo, la propo-
sta Lenad non è assolutamente innovativa
perchè ripete quasi testualmente il sistema
austriaco e quello francese. Se poi si pensa
al numero dei drogati nelle carceri (che ri-
cordava poco fa il senatore Ricci), se si pen-
sa alla sorte del drogato come autore di
delitti diversi da quello del consumo o della
detenzione di droga per uso proprio o di
piccolo spaccio, quando dovesse essere in
modiche quantità, se si pensa che ~ appun-

to ~ la popolazione penitenziaria è alimen-
tata in grandissima parte da tossicodipen-
denti in relazione a reati diversi dal consu-
mo di droga, allora si vede che siamo già
in una misura e in una dimensione del fe-
nomeno autonome da quelle che si potreb-
bero avere considerando astrattamente il
fatto che l'abuso di droga sia di per sè in-
criminato o meno.

Ora, comunque, l'abuso di droga intel1es-
sa la società, interessa il problema della cri-
minalità e dell'ordine pubblico, è un peri-
colo per la gioventù che vi fa ricorso e per
la sua vita, è un danno terribile per le fa-
miglie sconvolte e distrutte. E questo dan-
no non lo si può più qualificare come un
danno intimo della cerchia familiare, poichè
è un danno anche per gli altri, vittime di
infiniti delitti commessi ogni giorno da dro-
gati sotto l'influsso della droga e della ne-
cessi tà di procurarsi il denaro necessario
(scippi, rapine, fatti che spesso culminano
in gravissimi delitti di sangue). È un fatto
che determina anche l'esigenza morale e
sociale di fare di tutto per non abbandonare
la gioventù a questo triste destino e per cer-
care di recuperare i drogati.

Quindi, secondo me, non vi sono obiezio-
ni di principio contro una proposta di que-
sto genere. Però le obiezioni sono rapporta-
bili alle strutture. Vorrei che si potesse at-
tuare questo sistema: non mi colloco sul
piano di alcuni miei colleghi, insigni giuri-
sti, parlamentari dell'altro ramo del Parla-
mento, che hanno, con la loro dottrina, in-
segnato e spiegato che una simile proposta
non si può accogliere, ma mi pongo il pro-
blema di come si possa fare dal punto di vi-
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sta concreto. Innanzitutto vi è il problema
del carcere. Esso in linea di principio do-
vrebbe essere considerato; ci potrebbero,
sì, essere anche imputazioni senza mandato
di cattura, però in casi gravi o reiterati il
carcere sarebbe in una certa misura inevi-
tabile; se deve poi servire come deterrente
in alternativa al trattamento, sarebbe sicu-
ramente utilizzato. Ma possiamo ulterior-
mente riempire le carceri? Le nostre strut-
ture carcerarie sono in grado di ,tollerare
ulteriormente un'ipoteca, massiccia immis-
sione di questo numero cospicuo di perso-
ne che risulterebbero dedite alla droga pe-
sante? :£ pronta una struttura a1ternativa
che possa ricevere coloro che, passando per
un periodo di carcere o non passandovi af-
fatto, si dichiarano pronti ad utilizzarla?
Quindi, ecco cbe il problema si pone in mo-
do allarmante.

Ho accennato a questa proposta semplice-
mente perchè è nuova ed innovativa rispet-
to al sistema, ma soprattutto perchè pone
l'accento in modo preciso sulle strutture;
ma il problema è sempre uguale, anche con-
siderando l'aspetto dell'accesso volontario
del drogato che non si riesce ad ottenere
e che è invece previsto dalla nostra legge
del 1975. In verirtà tale legge, all'articolo
100, prevede anche un intervento coattivo
medico, ma tutti sappiamo che è un inter-
vento che non ha funzionato, molte volte
anche per difetto di strutture e per inade-
guatezza del perosnale, ma anche perchè è
concepito come rimedio di urgenza, quindi
in un'ottica completamente diversa da quel-
la con cui dovrebbe invece guardarsi a que-
sto trattamento alternativo che, secondo la
proposta Lenad, dovrebbe avere come mi-
nimo la durata di un anno o, secondo al-
cuni, durata anche maggiore.

Ma dove sarebbero queste strutture? Ab-
biamo appreso dai dati forniti in questi
giorni che le comunità terapeutiche in Ita-
lia sono 120 (cosa per me sorprendente, per-
chè ritenevo che fossero un numero infinlÌ-
tamente minore), ma sappiamo che riesco-
no ad assister-e al massimo qualche migl:iaio
di drogati; se dovessimo fare i conti con le
centinaia di migliaia, come faremmo? Cosa
dovremmo costituire? Con questo voglio pe-

rò dire che occorre non abbandonare ogni
sforzo, non abbandonare ogni :innovazione,
ma semplicemente renderci conto che, quale
che sia la via che si vuoI seguire, stando ai
sistemi attuaH, o stando a sistemi nuovi, fu-
turi, non si può prevedere altro che un po-
tenziamento massiccio delle strutture. Se lo
Stato italiano vuole cercare di avviare a so-
luzione questo problema, non c'è altro mez-
zo che operare in modo massiccio, sia pure
per il tramite delle regioni o di altri enti,
attraverso un enorme potenziamento della
spesa per la costruzione di queste comuni-
tà, l'assecondamento e l'incoraggiamento
di ,tutti quei volontari che vi si vogliono
dedicare, la creazione di un personale ido-
neo. Non c'è altro da fare: non si potrà
mai combattere il fenomeno della droga se
non in questo modo. Anche sulle strutture
esistenti, su quelle pubbliche e su quelle
private, sulle possibilità di adeguarle alla
lotta contro il fenomeno, su tutti questi
punti la nostra mozione chiede esplicita-
mente una qualche risposta al Governo.

Tralascio molte delle altre considerarioni
cui mi chiamerebbe questa dolente materia,
questo problema complesso, per il quale bi-
sogna semplicemente concludere. Devo solo
ricordare che esso riguarda anche H Mini-
stro della sanità e potremmo avere, non di-
co diritto, ma almeno ,interesse ad una ri-
sposta da parte sua. Ma tant'è: per quanto
riguarda la materia dell'ordine pubblico e
della criminalità, noi affrontiamo un tale
numero di tematiche che ci rivolgiamo ideal-
mente ad alcuni dei settori del Governo.

Per concludere, ribadisco che bisogna de-
dicare cure ben diverse, ben maggiori alla
prevenzione e alla sua organizzazione, che
bisogna creare strutture ad hoc, non affi-
date al generico presidio sanitario che non
ha nè i mez2Ji nè.il personale adeguato; tut-
to il resto, se non si addiviene a questo,
rimane sul terreno della discorsività e ri-
schia di non varcare assolutamente questa
soglia.

Il secondo tema sul quale volevo soffer-
marmi, se mi è concesso, signor Presiden-
te, è quello delle estorsioni, perchè qui, ono-
revoli colleghi, il problema è non meno



Senato della Repubblica

67a SEDUTA

~42~ IX Legislatura

15 FEBBRAIO 1984ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

drammatico, quanto a diffusione del delit-
to, anche se più semplice. Dal punto di vi-
sta della riforma legislativa penale, ho già
detto che a mio parere le pene sono suffi-
cientemente alte. Ricordiamo che nell'otto-
bre del 1974 esse furono alzate da un mi-
nimo di 4 anni e mezzo ad un massimo di
20 anni per tutti i casi di estorsione aggra-
vata. Da quando, con la legge antimafia, fu
stabilita la circostanza dell'essere l'autore
della violenza o minaccia persona facente
parte di associazione mafiosa, c'è stato un
ulteriore aumento. Le pene potrebbero es-
sere alzate ancora, si potrebbe rirvedere la
tipologia degli aggravamenti per renderla
più adeguata alle forme concrete sperimen-
tate nel mondo d'oggi (per esempio, se la
estorsione è preceduta da danneggiamento
o da incendio); ma non si dimentichi che
anche l'estorsione semplice, senza queste
aggravanti, può arrivare a 10 anni. Quindi,
a mio sommesso avviso, non è un problema
di entità delle pene. Dal lato processuale, i
rimedi sono già stati trovati quando è stata
tolta la competenza alle corti d'assise, dan-
dola ai tribunali. Il problema è tutto di po-
lizia: è un problema di dislocazione e di cir-
colazione delle forze dell'ordine; è la possi-
bilità di realizzare un'organizzazione della
polizia che dia maggiormente il senso della
presenza dell'autorità, che dia maggiore con-
forto alla rimozione di paure che sono ben
giustificate. Infatti, il timore delle rappresa-
glie resta grandissimo in tutte le zone d'Ita-
lia: basta pensare al salernitano, a Napoli,
alle notizie terribili che si sono avute su
Catania. C'è una recrudescenza denunciata
da tutti i procuratori. generali: si parla del
40 per cento dei commercianti vittime di
estorsioni e qualche volta la percentuale è
superiore, e tutti questi commercianti tac-
ciono. Un pubblico ministero ha dichiarato
in un'udjenza che su 52.000 commercianti,
26.000 sarebbero coinvolti come soggetti pas-
sivi di estorsioni e non solo a CMania, dove
la situazione appare insostenibile, ma a Ro-
ma, a Torino, a Milano ~ dove i procu-
ràtori generali rilevano l'estendersi del fe-
nomeno ~ e in quel famoso agro nocerino-
sarnese, di condizione tristissima, al quale
ho già fatto riferimento.

La polizia si dà certamente da fare, ma
non basta, non può bastare perchè non ha
mezzi che siano neanche lontanamente al-
l'altezza delle forze dei tagHeggiatori, degli
estortori riuniti in organizzazioni camorri-
stiche. Anche il telefono per denunce anoni-
me, messo a disposizione dei commercian-
ti, può servire, ma limitatamente; occorre
che l'intervento della polizia avvenga in mo-
do da non far capire da dove è pervenuta
la segnalazione, aftrimenti il malcapitato
soffrirà pene infinitamente maggiori di quel-
le che avrebbe subìto cedendo al ricatto.

Ecco il punto sul quale si vorrebbero un
maggior intervento da parte del Governo,
una maggiore organizzazione ed anche una
risposta. Così avviene anche per le rapine,
che tratto assieme alle estorsioni, perchè
anche per esse abbiamo un bilancio che
qualche voha è tragico. E. diventato un de-
litto sempre più diffuso e pericoloso per
tutti. E. uno di quei delitti per i quali si è
portati, come rimedio, non a pensare al-
l'aumento delle pene, che è assolutamente
inutile, ma alla carenza di una presenza della
polizia; tra l'altro la vittima ha molto mino-
re tempo per scegliere la sorte alla quale
si va ad esporre di quanto non accada con
l'estorsione. I banditi ucoidono sempre più
senza pietà, nonostante che il sistema delle
pene sia assai rigoroso e che an Italia, in
base all'articolo 11'6 del codice penale, sia
possibile la punizione anche di coloro che
non abbiano voluto direttamente la rapina,
ma un delitto minore. Quindi, ancora una
volta, mi sembra che questi siano reati per
i quali la risposta che dobbiamo dare non
viene dai ritocchi della legislazione penale,
ma esclusivamente dalla organizzazione del-
la polizia, a parte il problema del funziona-
mento della giustizia.

Per i sequestri di persona ~ è il penul-
timo dei quattro reati che volevo globalmen-
te considerare ~ devo dire che, secondo
me, un aumento di pene non potrà avere
una grossa efficacia, in rapporto alla dispo-
nibilità di tutti rispetto alle proposte che
verranno avanzate dal Ministero ed even-
tualmente dal Governo. Ho già sentito po-
c'anzi il senatore Mancino ricordare il vec-
chio problema relativo all'opportunità di
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introdurre la pena dell'ergastolo anche
quando non vi sia la morte della v:ittima,
cioè di estendere la pena dell' ergastolo an-
che a questi casi, parificando quindi la pu-
nizione per il sequestro di persona non ac-
compagnato dalla morte, voluta, della vit-
tima ad ogni altra forma di sequestro. A
questo non c'è un'obiezione di principio;
quando la pena massima è l'ergastolo, di co-
dice vigente oe lo insegna, essa può compe-
tere a delitti di maggiore o minore gravità,
pur sempre nella gamma dei delitti gravis-
simi. L'unica obiezione è quella che è stata
qui formulata più v01te e sulla quale non
tornerò.

Si parla da parte di organi di stampa e
di altre voci e si insiste per una parifica-
zione del trattamento di tutti ,i conconenti.
Non vedo in che cosa ciò possa consistere
di fronte al codice Rocco che già parifica
tutti i concorrenti nel delitto e che semmai
stabilisce soltanto degli aggravamenti di pe-
na per i promotori o per gli organizzatori.
Il giudice, fiin da adesso, può dare benis-
simo uguale pena per tutti coloro che ab-
biano concorso nel reato; lo si potrebbe
obbligare a dare uguale pena, ma non so
quanto questo si accordi con i princìpi
generali del nostro diritto penale. Non
si può infatti procedere alla eliminazione
aprioristica delle attenuanti senza tenere
conto della concretezza delle situazioni; non
credo che ci possano essere delle grandi
riforme in questo campo agendo sull'aumen-
to delle pene. Ciò che invece potrebbe es.-
sere preso seriamente \in considerazione ri-
guarda taluni mezzi di polizia, dei quali
si è già parlato, come ad esempio le taglie,
che non sono di competenza del legislatore
ma del Ministero dell'interno. Esse potreb-
bero essere organizzate in modo tale da sal-
vare chi denuncia la presenza di un seque-
strato ed in modo da far pervenire tempe-
stivamente la notizia dell'esistenza della ta-
glia senza creare, per coloro che volessero
far ricorso a questo mezzo, dei pericoli mag-
giori del vantaggio che potrebbero rica-
varne.

Ho l'impressione, nonostante l'orrore pro-
vocato da questo delitto, e del quale hanno
già parlato giustamente anche altr.i colleghi

intervenuti, che la polizia in questo campo
stia funzionando forse meglio che nel pas-
sato, se è vero che il 73 per cento dei rapi-
menti si è concluso con l'individuazione dei
responsabili, che vi sono in prigione 1.860
imputati di questi delitti su 1.997 denun-
ciati. Forse su questo il Ministro dell'interno
e il Ministro della giustizia potrebbero for-
nirci dati ulteriori. Senza voler in nessun
modo sminuire nè l'orrore per questi delitti
nè l'allarme che essi susdtano, penso che
sia un settore nel quale la lotta contro la
criminalità abbia fatto qualche progresso,
sicchè sia auspicabile e sperabile che pro-
gressi ulteriori, sia pure nel mantenimento
del sistema attuale, possano essere realiz-
zati.

Esiste poi un altro problema, sempre con-
nesso al sequestro di persona a scopo di
estorsione, che non consiste nell'aumento del-
la pena, ma nel famoso blocco dei beni.
Troppe volte siamo tutti intervenuti su que-
sta tematica per poterne parlare ancora. Io
vedo, da un punto di vista teorico, la pos-
sjbilità di una legge generale, in quanto pen-
so che l'articolo 219 del codice di procedura
penale sia il più delle volte male usato in
relazione al blocco dei beni, perchè tale
disposizione vuole impedire che il delitto
gi.unga a conseguenze ulteriori, e conseguen-
za ulteriore non è soltanto l'intento realiz-
zato dal criminale e la riscossione del prez-
zo della liberazione ma evento ulteriore può
essere anche il perdurare della detenzione
del sequestrato e addirittura la sua morte.
Se tuttavi.a si vuole pensare di lasciare uno
spazio alle autorità di polizia giudiziaria
delegate all'applicazione di questo articolo
219, in modo da selezionare caso per caso,
lo si può anche fare; generalizzare la mi-
sura opposta, generalizzare cioè la misura
del sequestro indiscriminato mi sembrereb-
be estremamente pericoloso ed intollerabile
per il sentimento dei familiari delle vit-
time. So bene però che alcuni magistrati
la pensano molto diversamente e non starò
certo a parlare nell'attuale contesto di que-
sti che possono sembrare dei particolari.
Mi riservo solo di esaminare il rimedio e
le proposte che sono state avanzate dai de-
putati del Gruppo socialista della Camera,
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i quali però mi sembra che abbiano prean.
nunciato una misura ~ che non ha a che
fare con il blocco dei beni ~ che sarebbe
quella di rendere nulli i negozi giuridici
quando le parti contraenti siano a conoscen~
za che essi tendono direttamente o indiretta-
mente al procacciamento del denaro necessa-
rio al riscatto, e sarebbe quindi una misura
che tenderebbe a scoraggiare coloro che con.
tano sull' esistenza di cospicui patrimoni esi.
stenti a prescindere dal possesso effettivo
di grandi somme di denaro, a scoraggiare
quelle società equivoche che già si dice sia~
no nate all'ombra del delitto per procaccia-
re il denaro alle famiglie dei sequestrati. In
questa limitata visione la proposta può cer-
tamente essere meritevole di considerazione.

Comunque, le prospettive aperte nella ma-
teria della lotta contro i sequestri a scopo
di estorsione sono forse le meno negative
tra le tante che viceversa si sono aperte
quando consideriamo i problemi della lotta
alla criminalità.

L'ultimo tema sul quale mi volevo sof~
fermare a proposito della criminalità è quel~
lo delle corruzioni, culminanti per la loro
estensione ~ e pericolosità nella cosiddetta
pratica delle tangenti. Esse ci pongono cer~
tamente di fronte ad uno dei problemi di
più difficile risoluzione. Purtroppo il delit-
to di corruzione ~ perchè ancora vogliamo
ostinarci a ritenerlo tale nonostante la sua
diffusione ~ si radica in un costume eletto-
rale, politico, burocratico e amministrativo
notevolmente degenerato; sicchè non ,si può
non apprezzare quel parlamentare che re-
centemente ha richiamato l'attenzione sulla
gravità del fenomeno nella sua regione; si
può semmai dire che il fenomeno è grave
non solo nella regione alla quale questo
insigne parlamentare si è riferito.

Il tema della lotta contro la corruzione
implica altri problemi, diversi da quelli che
sono oggetto della nostra odierna discussio-
ne, ed investe anche temi che sono stati e
sono oggetto dell'esame della Commissione
bicamerale per le riforme istituzionali. Di
questi argomenti si occupano esperti che
anche nell'ambito di questo ramo del Par-
lamento trattano dei problemi della fun-
zione pubblica. Questa questione va tut-

tavia menzionata perchè potrebbe essere og-
getto di iniziative legislative penali ed an-
che perchè è più che evidente la connes-
sione con altri temi che abbiamo trattato.
Basti considerare che la connessione esiste
non solo sotto il profilo della utilizzazione
della corruzione come strumento di delitti
mafiosi e di altri delitti, perchè bisogna pur
ottenere compiacenze e favori dal potere po.
litico-amministrativo, soprattutto da quello
locale, per realizzare determinati obiettivi o
per realizzarli più rapidamente, quando que-
sti obiettivi non potrebbero essere realizzati
alla luce del sole, intendo alla luce della
liceità della pratica. In questi casi la cor.
ruzione appare nella sua forma più grave
perchè è corruzione per atto contrario ai
doveri di ufficio. Non c'è dubbio però che
il dilagare di altri delitti trae anche alimen-
to dal diffondersi della concussione e della
corruzione impropria o per atto dovuto.
Non vorrei fare il paragone con quello che
è stato il diffondersi delle estorsioni, ma
quante volte non abbiamo sentito dire che
la piccola delinquenza camorristica al suo
inizio ha preso anche spunto, oltre che
dalla dolorosa situazione economica, dalla
sete di lucro, dalla degradazione del costu-
me e via dicendo, dal vedere che certi poteri
si esercitavano chiedendo il prezzo per lo
esercizio di quel potere dovuto e ha pen.
sato di sostituire più rapidamente e più
speditamente un altro potere a quel potere
che così malamente si esercitava! Purtrop-
po la pratica delle concussioni è servita da
esempio e incentivo alla pratica delle estor-
sioni sul terreno criminale comune: questa
è una dolorosa realtà che alcuni paesi, par-
ticolarmente alcune zone della Campania,
hanno esperimentato. E la creazione di que-
sto contropotere parallelo ha tratto spunto
e alimento dall'esempio del potere male
esercitato.

Peraltro qui ci troviamo anche di fronte
ad una valutazione dell'azione della magi.
stratura nel campo dei delitti contro la pub-
blica amministrazione. E qui noi siamo do-
minati da due sentimenti opposti, da due
contrapposte considerazioni, perchè da un
lato vediamo l'assurdità palese di certi in-
terventi, vediamo la supposizione della cor-
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ruzione anche dove questa non esiste e do~
ve, viceversa, nella mente del magistrato,
deve per forza esistere perchè si deve so~
spettare di ogni amministratore o di ogni
uomo politico per il sol fatto di essere tale,
vediamo l'esagerazione contra legem, vedia~
mo le imputazioni surrogatorie di quella del-
la corruzione che non si può provare, vedia-
mo la ridda degli interessi privati in atti
di ufficio e di tutti gli altri reati che si
ipotizzano credendo di poter perseguire una
corruzione occulta che non si potrà perse~
guire, vediamo l'esposizione a pericolo de-
gli amministratori onesti, lo sconfinamen-
to del giudice penale in valutazioni di me-
rito e di opportunità che dovrebbero essere
riservate in via esclusiva alle pubbliche am~
ministrazioni. Dall'altra parte, viceversa, sia-
mo presi dall'opposto sentimento, di fronte
all'amministrazione carente, in cui i control-
li non funzionano, sotto il cui manto si
possono perpetrare gli scempi più patenti
nel campo dell'edilizia e dell'urbanistica, del
bisogno del cittadino di rivolgersi a qual~
cun altro, a un soggetto che sia diverso dal-
l'amministratore, in modo particolare dal-
l'amministratore locale; e questo qualcun
altro egli vede esclusivamente nel giudice,
vindice degli interessi della collettività e
unico mezzo di salvezza contro la corru-
zione.

Però, quale che sia l'illusione che si può
nutrire su questo intervento giudiziario e
quale che possa essere stata, in certe ipo-
tesi, la serietà degli interventi del potere me-
desimo, non c'è dubbio che questo interven-
to è per sua natura sporadico, casuale. An~
che una lotta ad oltranza condotta dai ma-
gistrati contro la corruzione, pur se aumen-
terebbe l'area delle paure e ridurrebbe per
questa via in una certa misura il numero
dei corrotti, non potrebbe mai essere il
mezzo risolutivo in questo campo. Non si
può, per questo suo carattere sporadico e
disorganico, a tacer d'altro, per questo pe-
ricolo di eccessi, di abusi, di fronte ai quali
pure ci si trova in questa materia, porre
fiducia in un carattere definitivo e sostan~
ziale del rimedio che possa portare la ma-
gistratura in questo campo.

Quindi bisogna cercare altri rimedi. Sì,
essi sono stati progettati anche nel campo
legislativo-penale. In generale, i rimedi a
questo stato di cose si possono trovare
nel campo legislativo-penale, nel campo del-
l'amministrazione, nel campo della politica,
attraverso una revisione profonda del costu~
me politico. Ma nel campo della legislazio-
ne penale che cosa si può fare? Ho preso
nota ~ e certamente il senatore Filetti, quan-
do interverrà, ne parlerà ~ del progetto
del quale egli è autore e che immediatamen-
te nella Commissione giustizia del Senato,
all'inizio della legislatura, abbiamo messo in
discussione, e che riguarda il corruttore
pentito. Esso riesumava una vecchia propo-
sta, di una ventina di anni addietro, di
esentare l'autore di corruzione (nella sua
proposta, il solo autore di corruzione im~
propria) una volta che entro un anno (si
può anche ipotizzare un termine diverso)
denunci il fatto commesso dal corrotto.

Anche qui io ho molte perplessità. Ho
tanto rispetto ~ dico la verità ~ per que~
sta proposta, ma ho molte perplessità, che
sono facilmente comprensibili. Queste cor~
ruzioni non sono fatti sporadici: purtrop-
po la corruzione alligna anche sul terreno
di rapporti permanenti o quasi permanenti
con determinate pubbliche amministrazioni,
di cui determinate imprese o determinate
iniziative hanno bisogno. Si creano delle so-
lidarietà le quali non sono il terreno più
favorevole per contare su una reazione au-
tentica, sulla reazione sistematica di colui
che altrimenti sarebbe imputabile e respon~
sabile di corruzione attiva. Poi, ancora una
volta, l'accusa dietro promessa di un'impu-
nità crea un clima malsano nel processo
penale, incoraggia il giudice a non cercare
altre prove, come è accaduto anche nel
fenomeno e nella cultura tanto denunciata
del pentitismo politico. Certamente la nor~
ma proposta potrebbe servire come deter~
rente, in quanto il corrotto, sapendo di es-
sere sempre esposto ad una denuncia, quan-
to meno per la durata di un anno, avrebbe
paura e si ritrarrebbe. Non so quali sareb~
bero gli effetti, comunque è una proposta
che va seriamente meditata e studiata.
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Mi domando peraltro se non sarebbe me-
glio, viceversa, configurare in modo siste-
matico ogni caso di iniziativa del pubbli-
co ufficiale per avere una remunerazione
non dovuta, cioè ritornare al vecchio crite-
rio dell'iniziativa e configurarlo come caso
unico di concussione: in altri termini giun-
gere alla stessa soluzione attraverso una di-
versa definizione giuridica del reato senza
passare per il ponte del pentitismo che è
un ponte spurio, che comunque lascia sem-
pre adito a molte perplessità. Comunque di
questa riforma legislativa penale certamen-
te discuteremo e non è questa la sede per
andare oltre.

Ma al di là della riforma legislativa pe-
nale, sulla quale molto si conta in questo
campo, è la riforma amministrativa quella
che conta: è in quel settore che bisogna
operare se si vuole lottare seriamente con-
tro la corruzione. Più assai che le norme pe-
nali, che l'intervento della magistratura pe-
nale, servono, colleghi, riforme nella mate-
ria dei controlli, serve l'opera preventiva di-
retta a ridurre gli spazi di discrezionalità,
diretta a ridurre senza pietà e a sfrondare
tutte le procedure amministrative nelle qua-
li, attraverso l'esperienza, abbiamo consta-
tato che la corruzione può più facilmente
inserirsi: nella materia delle licenze edilizie
e di altri provvedimenti che dovrebbero di-
ventare atti dovuti, da emanarsi entro tem-
pi brevi. Occorre una revisione generale ed
approfondita delle varie procedure per le
contrattazioni degli enti pubblici, appalti,
commesse, concessioni per opere di pubbli-
ca utilità e quanto può essere fatto per neu-
tralizzare le spinte speculative e corruttive
e per contrastare la pratica delle tangenti.
Quante volte non si è parlato di quello che
rappresentano i processi di revisione dei
prezzi e di mutamenti dei prezzi in corso
d'opera? Molte volte questi aumenti sono
giustificati; ma si tratta tuttavia di un
campo nel quale la corruzione può forte-
mente allignare! Insomma bisogna mettersi
all'opera attraverso una seria riforma della
pubblica amministrazione e dei suoi proce-
dimenti attraverso una riforma del sistema
dei controlli; bisogna mettersi all'opera per
vedere dove si può agire a monte, dove si

può agire per impedire il delitto, perchè
anche in questo campo, come in tutti gli
altri, la lotta più proficua contro il delitto
e le forme di criminalità è rappresentata
dalla prevenzione anzichè dalla repressione.
E nella prevenzione rientra anche la preven-
zione immediata, la prevenzione impeditiva,
lo studio dei sistemi tecnicamente idonei ad
impedire che insorga il fenomeno criminoso
del quale si tratta. Quindi riduzione di tut-
te quelle procedure nelle quali la corruzio-
ne può allignare.

Peraltro, certamente ci vuole una riforma
di carattere politico. Non sappiamo se pas.
sono servire riforme del sistema elettorale,
quali quelle che figurano in alcuni program-
mi di partiti politici. Certamente occorrono
riforme attinenti anche ai partiti ed in par-
ticolare alla legge sul finanziamento dei par-
titi e via dicendo. Ma credo che le riforme
più importanti e più risolutive siano quelle
nel campo della riorganizzazione della pub-
blica amministrazione e delle sue procedu-
re. Come si vede, già a questo punto gli
impegni che il Senato, attraverso le varie
mozioni, chiede al Governo sono vasti e
complessi, qualcuno addirittura arduo e di
questo va dato atto al Governo. Il Gruppo
del Partito socialista non dubita che, come
già nei primi mesi della sua attività, il Go-
verno continuerà ad essere ricco di inizia-
tive per la lotta ad ogni forma di crimina-
lità, per la riforma della pubblica ammini-
strazione e della prassi amministrativa, per
la riforma della giustizia.

A questo punto, signor Presidente, avrei
ancora dovuto dire qualche cosa sulla giu-
stizia, ma data l'ora tarda, traendo spunto
dal fatto che nella lettera dell'ordine del
giorno la parola giustizia non figura, ancor-
chè sia presente nelle vene di tutta questa
nostra discussione, potrei parlare ancora die-
ci minuti al massimo, ma potrei anche ri-
nunciare perchè sono temi sui quali avremo
tante altre volte occasione di ritornare in
quest' Aula e fuori di essa.

E allora così concludo. Ringrazio e chie-
do scusa all'auditorio ed al Presidente di
questo discorso forse troppo lungo. (Vivi ap-
plausi dalla sinistra, dal centro-sinistra e dal
centro. Molte congratulazioni).
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PRESIDENTE. E. iscritto a parlare il se-
natore Filetti. Ne ha facoltà.

FILETTI. Signor Presidente, signori Mini-
stri, signori colleghi, in occasione dell'inau-
gurazione del nuovo anno giudiziario il pro-
curatore generale della Corte di cassazione e
i procuratori generali dei distretti giudizia-
ri, nella seconda settimana del decorso me-
se di gennaio, hanno letto le rispettive rela-
zioni sulla amministrazione della giustizia
correlativamente e necessitatamente estese
ai problemi dell'ordine pubblico. E. stato pre-
sentato, come per il passato, un bilancio pre-
ventivo e consuntivo che, come la confessio-
ne, obbligatoria per precetto ecclesiastico al-
meno una volta all'anno, la magistratura tra-
dizionalmente e istituzionalmente una volta
all'anno è chiamata a rendere al popolo ita-
liano.

Ad avviso di alcuni superficiali commenta-
tori, tutto si sarebbe svolto come prima, la
musica sarebbe stata quella di sempre. Ma
un giudizio tanto sommario quanto acritico
non è condivisibile. La magistratura non ha
usato il linguaggio prudente, spesso monoto-
no e ripetitivo adottato negli anni preceden-
ti con il quale, sulla base di dati, cifre e
statistiche, solitamente evidenziava l'evolu-
zione della legislazione, della dottrina e della
giurisprudenza, sottolineava il funzionamen-
to delle attività giudiziarie, ne denunciava
carenze ed errori e formulava suggerimenti
con prospettive future, riparatorie e miglio-
rative.

Questa volta, con considerazioni e valuta-
zioni, che possono ritenersi improntate coe-
vamente a fermezza e a preoccupazione, le
relazioni hanno assunto forma e sostanza di
vere e proprie accuse, di aperta denunzia di
una situazione fortemente drammatica ed
emergente, di addebiti di pesanti e gravi re-
sponsabilità a carico del potere legislativo,
del potere esecutivo e delle forze politiche
in genere, di auto condanna nei confronti del-
la stessa magistratura.

La criminalità organizzata, comune e po-
litica, è venuta ad espandersi, come immen-
sa macchia d'olio, maleodorante e pestifera,
in tutto il territorio nazionale e sembra inar-
restabile. Il terrorismo solo apparentemente

è indebolito per effetto del cosiddetto penti-
tismo; la mafia, la camorra, la 'ndragheta
imperversano ed uccidono impietosamente
operando in coordinazione e connessione col
fenomeno terroristico e con la delinquenza
di qualsiasi risma, sia all'interno del paese
che attraverso la costituzione di trame e con-
nivenze intessute internazionalmente.

Uno dei nostri più autorevoli quotidiani,
scrivendo nella dolorosa circostanza della
barbara uccisione di Giuseppe Fava, feroce-
mente abbattuto mentre stava levando la sua
voce di giornalista libero contro il costume
politico, la violenza e l'oppressione, rilevava
che «in certe situazioni, che scoprono la
neanche più sorprendente facilità con cui si
realizzano aggressioni a mano armata e atro-
ci misfatti, pare di riscontrare altrettanto fa-
cilmente non già la mancanza del poliziotto
e del carabiniere, ma la totale assenza dello
Stato ».

Sta di fatto che terrorismo e delinquenza
organizzata, specialmente quella di stampo
mafioso e similare, sono collegati tra loro,
si accompagnano in un cocktail esplosivo, at-
tentano congiuntamente al disfacimento del-
l'ordine pubblico. Anzi è stata proprio la
lotta al terrorismo che, assorbendo gran par-
te delle risorse umane e materiali altrimen-
ti destinate a diverse emergenze e alla repres-
sione della criminalità di tutti i giorni, ha
affievolito l'attenzione su altri più gravi fe-
nomeni degenerativi e ha contribuito a por-
tare allo sfascio le strutture istituzionali del-
lo Stato, a favorire la messa a punto di un
disegno criminoso di lungo periodo e di in-
commensurabile nocumento verso forme più
pericolose di attacco allo Stato e ai liberi
cittadini.

Sono così caduti e cadono uomini politici,
amministratori pubblici, magistrati apparte-
nenti alle forze dell'ordine, giornalisti, sinda-
calisti, docenti, mentre assieme ai fenomeni
mafiosi si accrescono sempre più forme de-
linquenziali emergenti e ad incalcolabile po-
tenziale disgregatore, come lo spaccio della
droga, e paganti per la concretezza e l'effi-
cacia strumentale, quali il traffico di armi e
i sequestri di persona.

Tali fatti delittuosi di estrema gravità han-
no avuto e hanno conseguenze incalcolabili
negli ambiti familiari per l'integrità delle in-
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frastrutture, per il funzionamento dei servizi
pubblici, per l'ordinato e tranquillo svolger~
si della vita civile, per l'ordine pubblico ed
hanno causato e causano una «persuasiva
dissuasione » e una negativa pressione psico-
logica nei confronti delle migliori energie
dell'apparato pubblico, provocando processi
di disaffezione verso le istituzioni. Sono sta-
te teorizzate e alimentate, e tuttora si teoriz-
zano e si alimentano, sia sul piano culturale
e ideologico che nel concreto, la trasgressio~
ne di massa, l'autodifesa collettiva, la disedu-
cazione civica in ogni più elementare aspetto
della vita associativa, in un paese già carat-
terizzato da un noto spirito individualista.

~ stato, a nostro avviso, stolto essere ri~
corsi ed è stolto ricorrere al compromesso
con i terroristi beneficiari, anche in caso di
formale pentimento o dissociazione, di age-
volazioni e di vera e propria clemenza che
di fatto hanno affossato ed affossano il sen-
so e l'autorità dello Stato, hanno dato luo-
go e possono dar luogo a casi di mera spe-
culazione e di gravissime ingiustizie e hanno
trasfuso e trasfondono indigiIlazione e ver-
gogna in quanti sono e saranno costretti ad
assistere alla liberazione e alla libera circo~
lazione di pluriassassini crudeli e spietati.

E. vana la recriminazione, è vano il penti-
mento di avere prestato consenso alla legge
sui pentiti e di avere persino manifestato at-
teggiamenti di solidarietà nei confronti del
terrorista che ha assunto la funzione di giu~
stiziere, di vero e proprio transfert in un
ruolo di supplenza non consentibile e non
consentito al cittadino comune. Parimenti è
tardiva, avvilente e retorica l'invocazione di
chi ~ come Indro Montanelli ~ dopo aver
espresso il proprio sì alla legge sul pentiti~
smo, pur a malincuore e con labiale disgu~
sto, reclama di essere liberato, insieme agli
onesti cittadini, dall'incubo di incontrare per
strada «figuri» del terrorismo posti in li-
bertà, per non vedere riflessa nei loro occhi
la nostra vergogna di aver avuto bisogno di
loro e di aver risposto al loro falso rimorso
con un perdono altrettanto falso.

In un sistema normativo non può, a nostro
parere, trovare cittadinanza il pentimento.
Questo trae fondamento e giustificazione nel~
la coscienza dell'uomo e, per il credente, nel

suo rapporto con Dio e non può formare og-
getto di misure premiali sul piano legislati-
vo e, tanto meno, di patteggiamento in sede
di polizia e di giustizia. « I fatti morali » ~
è stato scritto recentemente ~ « esulano dal-

l'imperio della legge, la quale ha riguardo
esclusivamente ai comportamenti esteriori.
Per queste ragioni, sarebbe più onesto parla-
re semplicemente di dissociazione e di colla-
borazione con l'autorità senza riferimenti
morali che creano soltanto equivoci (quando
non anche derisione e scherno) nell'opinione
pubblica ».

Non è neppure ipotizzabile poi estendere
le norme della legge sui pentiti ai reati di
stampo mafioso. La delinquenza mafiosa si è
largamente e capillarmente inserita e imper-
versa nel tessuto sociale dell'intero paese,
ed è notevolmente più pericolosa del terrori-
smo. Essa ha trasformato profondamente il
suo contenuto tradizionale, eminentemente
parassitario, in una rilevantissima immissio-
ne nell'attività produttiva, nei gangli dello
Stato. Non solo si estrinseca nei delitti più
orrendi, nelle stragi più raccapriccianti, ma
è pervenuta spavaldamente ad operare alla
luce del sole, investendo in attività produtti-
ve apparentemente lecite (edilizia, accaparra-
mento dei suoli, mercato del lavoro, com-
mercio, eccetera) i proventi dei più esecran-
di delitti e, così come è stato detto nella
scorsa estate in un incontro del Consiglio
superiore della magistratura con i magistrati
impegnati in processi mafiosi, è riuscita a
realizzare in troppi settori una massiccia e
larga identificazione con il potere pubblico,
in modo da esprimersi addirittura diretta-
mente come un potere sociale, nemmeno
concorrente o alternativo a quello legittimo,
ma confuso con esso in una realtà inscin-
dibile.

La mafia, così come la camorra e la 'ndran-
gheta, non si limita più a contrapporsi soltan-
to e ad influenzare il Governo pubblico, ma
si è compenetrata insidiosamente in esso per
poterlo distorcere dalle fiJ!alità pubbliche
cui è deputato ed indirizzarlo ai propri illeci-
ti fini di lucro e di potere privato. Tale com.
penetrazione essa ha già ottenuto e ottiene
anche in forme dirette, mediante l'ingresso
nei partiti e la successiva candidatura di fa-
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miliari o intimi apparentemente non com-
promessi sui quali fa riversare la mass:'/. e
la messe dei voti strettamente controHati,
così esercitando direttamente il potere e in-
crementando il proselitismo che non avvie-
ne. come per il terrorismo, soltanto nelle car-
ceri, ma dovunque il giovane emarginato si
trova a dover scegliere tra la disoccupazio-
ne e un avvenire di prestigio e di dovizia
quale la mafia può offrire e garantire, sia
pure con i rischi ad esso connessi.

La mafia, l'abbiamo già detto, non si com-
batte con il sistema del Ipentimento. Si è
fatto un certo passo 'avanti con .la 1egge aJIl-
timafia, ma questa purtroppo non è stata ap-
plicata con la dovuta energia e fermezza.
Vanno bene le disposizioni su ceNi rappallti
e subappalti nelle opere pubbliche; va be,.
nissimo l'acoeS'so de11a GUaI1dia di finanza
alle banche per le verifiche a ta1UJIJIefonti di
finanziamento. Nan vale invece l'aumento
delle pene edittaIi O'ltJ1ei lim'i:ti di oongruità
e di mgionevolezza: es'so assomiglia molto
alla ,reiterazione del'le « grida)} di manzonia-
na memoria e la'scia indifferente la grande
delinquenza.

Per eliminal1e H fenomt-'iI1odeUa mafj;a QiC-
corre innanzÌ'tutto dare geme-l'allevisibilità alle
g.randi organizzazioni pubblkhe e pDirvare,in
guisa da assicurare traspamnza all'attiv,ità
economica sia pubblica che privata, alla qua-
le dovrà corrispondere, istituendo UJnnuo:v:o
rapporto tra amministrazione e c:ittadirri, la
anal'Oga traspal1enza dei processi decisiOlnali
amministrativi e dei controlli diffusi su di
essi. Necessita che lo Stato, oglllli 'regione,
'Ogni provincia, ogni comune, ogni famiglia
diventino cittadeHe inespugnahili dalla gran-
de criminalità organizzata e, per raiò ottene-

.

re, bisogna creare le condizioni ~deal.i per le
quali il cittadino deve s'entire come pll10prie
le istituzioni, espressione della Isua stessa li-
bertà e di. giustiziasodale.

È dovere preminente ed ineludibile mertte-
re a nudo e sconfiggere il sistema delle con-
nivenze e delle oomplicità che.rendepossi-
bile l'i11filtrazione mafiosa in tutte ,le ammi-
nistrazioni pubb1iche. Come ha soUoHnearto
il cardinale Pappalard'Oin un recentissimo
intervento su « Mondo cattQilioo», ri'ferendo-
si aHa Sicilia ~ ma l'avvertimentJo va esteso

a tutto il territorio na2'Jional'e ~ OCOOlnI1eohe

si avvii un reale processoctioambia:ment.o e
di rinnovamento nO'nsalo nei partiti, ma in
tutto il costume della vita politica. I gover-
ni, a qualsiasi Hvena, debbono dare, in uomi-
ni .ed in programmi, motivo di f'Ondata spe-
ranzaed esempio di amministrazioni che
guardin.o innanzitutto e sopraHutto al bene
cO'mune.

E oggi di attua'1ità parlare e disoettare ~

purtrOlppo £in'Ù a questo momento soltant'O
pa~lare e djscettare ~~ di oOlrI'uz,ione,di tan-
genti edi busta'l1eHe, anche a seguito dello
pseudo-exploit del Vieepresidente della Ca-
mera dei deputati, onorevo1e AzzaTo, che al-
cuni definiscono incauto e demagogU'Oo,men-
tre altri quaiH£iC'anncome sUJbdolO'espedien-
te partito da 100ntano e teso al ripristino del
oompromcssa starico e ddla iCosiddetta « S'Ù-
hdarietà nazionale ». Quest'ulltima ipatesi è
divenuta oertezza, s,e è vero come è vero che
il parlamentare demÒcristiano, in oocaslione
del congresso regionale siciliano del suo par-
tito, domenica scorsa, ha testualmente di-
chiarato: {( È neeessanÌ'o tendelle alla ,00lstitl\1-
zione di un gOVierno d'intesa con il Partito
comunista italiano, a cui dovn~bhe essere
riconosciuto UJn essenziale ruolo operativ'O
per l'a Isoluzione dei problemi. Per oombatte-
re la mafia è indispensahHe la pres,enza del
Partito oomunista italiano ». È auspioabile
che l'iniziativa ({azzariana)} nQin si ris'Ùlva
in una bona di sapone, in un polverone, nel~
la generica e stel1ile denunzia di una 'l'eal.tà
corrotta e maleodorante, simile alla « Primu-
la rossa }) di cui ciascuno e tutti avvertivano
e conoscevano l'esistenza, ma che nessuno
sapeva dove fosse.

La oorruzione costituisoe lID oel'eMo mafio-
so cJÌ:~e,corne una mO'l'sa SiO'ffocallllte, strringe
non s.olo la Sicilia ma tutto lilIpaese. La {{tm1~
gente d'oro », i,l {(pizzo)} del 15 per oento

rappresentano un intreccio tra mafia e poli-
tica, un sistema cheammorba l'Italia dallle
Alpi a11a Sicilia: essi non si SpeZZiaThO[le con
le il1'tel~vistenè con le giaculatorie. Necessita
smantellare da cima a tondo l'orgaJllizzazione
della vita pubblica, una pol:itka <cheè inqui-
nante, furhescae immQinale, così come avvi,e-
ne per ,certe bamcche, prima di costruire una
casa solida e possibilmente di vetro.
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La dazione e 1'acquisizione deHa {{ bUlSta~

:rella» sono correlate agli organigrammi di
pater-e, all'estrinsecazione ldelllo Istrapotere;
ed è vano protestare e gridaI1e al.lo 'Scandalo
quando, sulla prima pagdna di {{ Le monde »

del 15 gennaio 'scorso, appare il titolo:
{{ L'Italia malata di corruzione» eH SGtto.
titolo spiegaohe: «Le autonomieJ1egionali
hanno favorito lo sviluppo di una nuova das~
se dirigente fondata sulla cI1im:i,nalità orga~
nizzata », mentI1e nell'articolo, PhilippePons
scrive ,che: «La corruzione 'sembra diventa-
ta la regola del gioco deUa partitOlcnazia e
sembra disegnarsi una soHdarietà ndla cor~
ruzione di persone che vengono da OIrUzzon1Ji
polrtiÌci diversi, il ,che limita iilcorrtroHo di un
pal1tito sull'altro» e oonolU\de .affel1mando
che: {{ In ItaUa la politica apparre un'accasiO"
ne per fare de-naro ».

Il Governo, il Parlamento, Ileregioni, i
partiti non poslsono, non debbono più tarda-
re nell'adozione di una leg.ilsllaz:ione,di pro1V~
Viedimentii, di interv:enti atti a stJ1onoare il
fenomeno della corruz,ione che minaccia di
trasDormare in lilla polveDiera l'Italia re, con
maggiore intensità e pI1eoocupazione, i:l Mez~
zogiol'il a.

11 recentle sciopero generaJ1e in Calahria, le
agitazioni di massa in Sicilia a causa e per
effetto della crisi deIl'agdcoltura e, paJ1tico~
larmente, dell'agrumicoltura, la disoccupa-
zione one sempI1e più S'i aOCJ1eSlOecorrne una
perkolosa epidemia, sono manifestazioni
pmbantie signMicative di un maleslseI1esem-
pre Ipiù diffuso destinavo .ad restploc1ere, a
turbare ,l'ordine pubhHoo, quando, contem-
porameamente, imperversa il fenomeno del~
la oorruzione e dei camitati d'affari nei pub-
blici poteri ed li 'rimedi si limitano a qual~
che comunicazione giudiziaria' ,e a qualohe
temporanea arresto con immediata conces~
siane di libertà provvisiOI1ila,quando con fOT~
zadirompent'e dilagano gLi 'scandalii diPa~
lermo, di NapOIli, di Genova, Idi TorinO', di
ogniddove.

Il divario tra NOl1de SUld sussiste anoora
e anzi si approfondisce sempre di più. Ersso
si aggrava pcr la presenza as,£issriante della
cpinrinalità organizzata. Nel Sud Ia tangente,
come di recente abbiamo lre.-ttoneH'artioolo
di fIOnda di un diffuso quotidiano nazionale,

diventa doppiamente criminale peJ1chè nella
dura realtà meridionale si presenta come una
tassa suNa miseria, onde non è esagerato af~
fermare che la oorruzione è un fooolaio che
mina profondamente l' ol1dine pubblico e che
lascia temere eventi IsempI1e più gravi, ave
non si ricorra, senza ulteriori J:1emOJ1e,ali ne-
cessari, congrui ripari.

Al riguaI1dosottolineiamo anoora una Viorl-
ta ~ e sano grato per il riferimento fattone
al Presidente della Commissione giustizia del
Senato, senatore VassaHi ~ .che già nella
scorsa legislatura ed in questa legislatura la
mia parte politica, a mia firma e a firma
dell'onorevoLe Tra]]ltino, l~iisrprettivmnente al
Senato e alla Camera dei deputati, ha p;re~
sentato un disegno di l,egge teso aHa rifoT~
ma dell'articolo 321 del codice penaLe, nel
sensO' di pre1Vedere la non purrrihirlità del oor-
rutto re quando egli denunci il :fatto entro
breve tempo dalla oommissione. L'attuale le~
gis.Iazione punisce con la stessa pena loorrut~
tore e corrotto, sicchè viene a crealI',si una
indissolubil.e solidarietà criminosa com la
oonsèguenza che Ila denuncia del fatto ,si tra~
duce in un'autodenuncia ed ,in un'autooon-
danna. Il ravViedimento quasi immediato con
l'esclusione della cOIndanna lo può portare al
giudiziale accertamento di numeI10si casri di
corruttela e ad una notevo1e ,riduz1one, se
nonaHa eliminazione, del fenomeno crimi-
noso, quanto meno per il timure della de-
nuncia, della sooperta e della rOo[)jdanna.Lo
onorevale Azzara ha promesso one anche lui
presenterà un pl1Ogetto di legge, tesa alla mo~
difica della punirbHità nel ,reato di oorruzio~
ne ma fino ad oggi non risulta che abbia
ooncretizzatoill suo proponimento. A loro
volta il GoveI1llo re g.li altr,i GI1UIppipolitid,
sin dalla scorso mese di ottobI1e, dinanzi aUa
Commissione giustizia del Senato, hanno as-
sunto e reiterato il'impegno ad ap'P'I1ontane
e depositareentm breve termine dei disegni
di leggeinnovativi del delittO' di ço~ruZ'ione
e dei J1eati contro la pubblica ammini'straz'Ìo~
ne; sono passati quasi quattl'omesi e sino
a questa momentO' tutto tace. PeJ1chè tanto
ritardo? Perchè tanto 'inammi:ss~bHe :ritar-
do? Su tal punto irnrvitiamo :i,l GO've:rno ad
una chiara risposta che ciaugudamo Tassi-
curante neHa sostanza ie non IS0l10nella frOrma.
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La criminalità organizzata e 'comune si
enudea però in tutta una gamma di aLtri grla~
vissimo reati, che turbano profondamente
l'ordine pubblico, attentano alLa !Ì1noolumità
delle persone, incidono in forma£ortement,e
oppressiva e vincolante ed in senso negativo
nei vari settori dell'attivitàecO'nomioa e fi~
nanziaria. SQ!nopurtroppo all'ordine del gior-
no gli soippi, i tagHeggiamenti, Le estQ!rsio-
ni, l,e rapine, gli attentati, le lesioni gmvi e
gravislsime, gli omiddi. Tali fatti delittuosi
rimangono generalmente iimpuniti per l'in~
suffidenza dell'azione del Governo, per lIeoa~
ren:lJe degli apparati delHo Stato, per lie 'hm-
teZ2je e le disfunzioni deHa giustizia, per la
pauna e l'omertà che attanagliano i oittadi-
ni,i quali non se la sentono di 'fiSichiar:e e
pref'eriscono tapparsi, angosdati e mugu-
gnanti, dentro le quattm mura domes1ti<che
e dentro i locali delle a:denide ridotti a bun~
ker, a pseudofortJHizi, appal1entJemernte custo.
diti da una poverellla guaI1dia giurata che
nQ!n raramente ci rimette la pelle, cadendo
rivensa sulla soglia deH'ingreslso della succur-
sale di un istituto bancado o della sede di
una società.

È particolarmente a11armaJnte il racket del-
le estorsioni specialmente nel campo del oom~
meI1do; non c'è una sola reg;1one della peni~
sola che sia immune dai taglieggiatori. Si
tratta di una vera e propria tassa criminale
gravante siUi bilanci dei commer1CÌanti che
in taluni casi considerano addirittura le tan-
genti da pagare alla malavita organizzata oo~
me parte integrante dei costi di gestione. La
« Confesercenti » ha den:uncia:toI1ipetutamen~
te il preoccupante fenomeno e ha suggerito
l,e soluzioni ~ che geneI1almoote oondivi.dia~
mo ~~~quanto meno per attenuarlo: l'app1i..
'cazione rigorosa :in tutto il teli:dtlOrio nazi'O-
naIe della legge antimafia,in particolare per
le previs,te indagini patrimoniaH; Ila l'ev1slio~
ne del sistema dei soggiorni obbHgati, evitan~
do soprattutto di trasferire ÌtndivlidiU'iperioo~
losi in « zone calde»; itl potenziamento delle
forze dell'ordine con particola:re:dguaI1do al-
le zone turistiche .e del flitO'mle; la oostituZ)io~
ne di un O'sservatorio permanente preSlso i:l
Mini.stero deIl'interno; .J'iÌ:srtHiUZiOtlledel «po-
liziotto di quarìÌ'ere »; la oouvacazione nelle
zone piÙ oolpite di comitati pJ:1OvjjnciaH per
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l'ordine e la sicurezza; ila cos,titu2Jione di un
fondo di indennizzo a favore ,delle vittime
per invogliare ad una maggiore col,laJbollazio.,
ne con la giustizia.

I! delitto piÙ vile è il sequestro di perso-
na. I già Ternoti rapimenti ed assassini effe-
ratli di Cristina Mazzotti e di F1ianz Tl1ovato,
il più recente 'sequestro della pi<ocola Elena
Luisi, l'agghiacciante fotografia di Ainna Bul-
gari e di Giorgio CaIissoni, la continua pm-
Iiferazione di s'equestni in oglI1Jiparte d'Ita-
lia destano orrore e raccapriocio. I ~apitori
eseguono il piano criminoso unkamente :in
bas,e a criteri di effidenza, Isenzatenere ,in
alcun conto le esigenze di umanità che una
volta anche la criminalità più1ncaJllita, nd
Iimitii del possibile, rispettava.

Nan pochi sequestratori slOno stati identi~
ficati, catturati e condannati a pene pesan-
ti, Ina i sequestri di persona e partioo}armen-
tedi bambini aumentano di numero e di .fe-
roda. Per quale motivo ciò avvi,ene? La ri~
sposta sembra semplice e di tutitaevidenza:
il delitto, se non paga in teI1mini di p['obabi~
lità di « S'camparla }), paga ~emoltiissimo ~

in termini economici, nel senso che non e'è
deHtto che attualmente renda di Ipiù. Di qui
la escalation della viD'lenza bruta, che ",i:ene
esercitata nella scelta dell'ostaggi:o e nona
eseouzione del crimine oon ill divrsaJmento di
Q!ttenere il massimo possibile e al più pre~
sto proprio per ridurre il rischio dell'Ìidenti~
fkazione che aumenta ovviamente cO'n il
protmrsi nel tempO' deU'dmpresa.

Per tali misfatti non giova certamente ,J':ap~
phcazione della linea dura e doè i:l blooco
dei beni del sequestrato 'e dei !Suoi familiari
che non impsdÌ'sce il paga:mento, che nOln
ostacola, ad esempi'O, i familiari di un in-
dustriale o di un picco possidente che ben
possono ricorrere ai mille rivìOlli costituiti,
all'interna del paese edalil',es1teI1o,da amici,
ba!nche, clienti, eccetera.

Non sembra che pO'SSiaservi:re l'aumento
delle pene, peraltro già perv,enute a livelH
e1evatissimi. Uesper;ienz~ ha di,most'ra'to, nO'n
soltanto in Italia, chel'ina:spdmento delle
pene raramen tesi rivela una dissué1;S'ione
e£ficace per i delinquenti già attiVii; vaHda e
commisurata alla crudeltà del delitto, ad av-
viso della mia pa~te politica, potrebbe essere
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la sanzione della pena di morte da infliggere
ai sequestratori di minori c'On lla oonseguen-
te morte del s,equestrato.

Per un'efficace lotta contl1O i sequestri di
persona, invece, sO'no neoessari,oosì oome
per i delitti mafiosi, la pJ:1esa di cosdenza
della responsabilità coHettiva e so1ddah~ dei
cittadini, che debbO'no uscire dalll'omertà e
dalla paura e debbono adempielle >aoncorag"
gio l'obbligo sacrosanto del1a denunzia; la
isHtuzione di banche dei dati sulle riochezze
sospette; una convenzlione iJnteI'naZJion~lesul"
la protezione dell'uso deilIe informazioni in
materia di rapimenti; una pil1O'fesSiionaHtà
sempre maggiore della magistratura; la
specializzazione sempre più perfezionata del-
la polizia, della finanza, dei carabinieri
che debbono essere utilizzati sempJ1e più f[~el"
fIe operaziOlJ.Ji di tesse'l1e umilmente ,e dili"
gentemente, con 10 scrupolO' dei vecchi bri"
gaidieri ed appuntati, la tela della vigilanz'a
tispeHiva ed informativa sulla 'Comunità 'e
sul territorio ad essi 'affidati, commissariato
per commissariato, nucleo p'er nudoo, sta-
zione per staziO'ne, con un kllvoro paziente
quanto prezioso e sprezzante del pericolo.

H traffico degli 'stupefacenti èla fonte e
lo strumento di una delinquenza che 'Semb~a
inattaccabile. La dr:ogaoontinua pUJ1tJ:1OppO
il mietere vittime tra i giovmlJi. La sCU'Oilaè
tm le istituzioni quella a più diretto contatto
con tanti dei giovani vittime 'degli 'Stupefa"
aenti. Dall'inizio den'anno ad oggi la media
dei decessi legati a\He toS'siiOodipenldenze è
salita a due al giorno ~ l'ha 'rHev;atoanche il
senatore Ricci ~. Nel corso di unarecentis"
sima oonferenza, tenuta da magistrati aPa"
Iermo, è stato detto che l'Italia ha oonqui"
stato ormai il pdmato del consumO' deUa
cocaina tra i paesi europei. Iil trafifico di que"
sta è gestito dalla camorra napoletana, men"
tre quello deWeroina è più chemaii in mano
alla mafia siciliana. In ogni caso mafia e ca"
marra gestiscono larghe « fette}) dei rispet-
tivi settori mediamte accordi tra le eOlsohe.

Quali i rimedi per un iienomenOi delittuoso
di gravissima entità che tende a potenziarsi
e ad espandersi sempre più ? Si impone Ir~n"
terrllzione dei flussi di denaro provrenientJ
dal traffico di droga, per mettere in ginoc-
chio le organizzazioni criminali, ammO'nisce

il magistrato più protetto d'Italia, il giudice
istruttore Giovanni Faloone, più volteri-
chiamato stasera, dopo aver rilevato il gram"
de business: il giro d'affari dei clans siciliani
e la compIidtànel traffioo diakuni paesi,
il riC'iclc,:ggiodel dell'avo SpOI'OOe nUOIviiute-
rèssi dei bosses. Ma il compito è difficile per-
cIlè occorre la oollaborazione di paesi, come
la Svizzera, disponihili a compiere dei con-
trolli piÙ severi sui movimenti di denaro
che dagli USA raggj<1.mgono i «paradisli fi-
s'cali» :e da questi i par~disi del Terzo mOil"
do, per esempio il Brasile, dove vengonO' d-
dolati e imrestiti in attività immobilia:d o
produttive di largo 'respim. Anche .la diver-
shà degli ordinamenti giuridici è di impe-
dimen to alla l'ealizzazione di un ,poOirdina"
mento interessato al fìenome:no. II Governo,
con una dichiarazione l'lesa alcuni giorni fa
dal sottosegretario per l'interno, O'nol'evoIe
Costa, ha annunziato l'esigenza dell'adozione
di una strategia glohale per la lotta alla dro-
ga. Bisogna puntare suLla pveV1e\11ziane,oggi
insuffkiente, e suLla riabHitazione attualmen-
te fondata su deboli strutture pubhliche e
SiDun volontariato privo di supporti ecO'no-
mici. Necessita 'rafforzare e cooI1dinaI1e me-
glio le forze dell'oJ1dineed app:resta!1e una
azione legislativa serià, capace di modifica-
re i contenuti della legge suglii stupefacenti
nella fase di pJ1evenzione e della Icura. Si
tratta di buoni pJ1Oponimenti, ma è da dubi"
tare fortemente, sulla base delle e:sperienz,e
pregresse e recenti, che questi possano tra"
dursi in realtà operanti ed efficaci. È pur-
troppo da temere che mafia e camorra con"
tinuino a prosperare con l'humus degli stu"
pefacenti.

Rit::,,<ngo,Clquesto punto, di pOir,re:fine aill'il"
lustrazione della mozione presentata dal mio
Gruppo s'uHo 'stata assai carente e preaccu-
pante clell'ordLT1epubbli:cO' e della giustizia.
Non indugerò ~ il mio intervento mi sem-
bra sia stato già lungo e chiedo venia, s~gnar
Presidente, signOTi Ministri, onoI1eV1011ioolle-
ghi ~~ sulle più che note .condizioni eaI1cera"
rie, soggettiV1eed .oggettive, estremament'e
defidenti,suUe allarmanti deVii:anzlenel1eat-
tività dei servizi di informazione e di ,s1ÌrCurez-
za,sul difetto di coovdinamento tra le forz,e
dell'ordine e sulla necessi,tà di acoelerare
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l'approvazione dei codici di diritto penale
{oc!viJe, dd1a nuova normativa sulla c:::mpe-
t::mza ci vile (; penale, ddIe rnordific"1èlegisla-
tive riflettemi la carcerazione preventiva.

Parimenti mi richiamo sic et simpliciter
alla mozione per quanto concenne l'esame e
il licenziamento di una legge sulla riparazio.
ne per ingiusta detenzione e di altra legge
sul patrocinio pér i non abhienti. Per il re-
sto mi sembra improduttivo ripetere ciò che
tutti conoscono: l'esigenza della riforma ci,,"l-
J'ordinamento giudiziario, con le conseguenti
innovazioni migliorative dell'organizzazione
e del funzionamento della magì-stratura e del
Consiglio superiore de!lla magistratura, la
ristrutturazÌ'one delle drcoscrizioni giudizia-
rie, la copertura delle vacanze, la designa-
zione tempestiva dei dirigenti nei tribunali,
l1elle Corti di appello e 'neEe procure, senza
perplessità e cedimenti a flussi, influssi o
rifusi di correnti e a mai-chingegni strumen-
tali, la revisione e il polenz'Ì'amento degli au-
si1iar~ c\eUa giustizia e la ridefinizione delle
cUsposi:;,ioni suJla responsabilità disciplinare
dei magistrali. Ritengo, per finire, di dover
'ribadire che bisogna creare le con d,iziO'l1i
necès.òarie per mobilitare la società .oultn-
rale e civHe contro la delinquenza organiz-
zata comune e polHica, contro l'omertà e la
paura, per ripristinare il senso dello Stato
clle si è perduto, l'ordine pubbHc'O che più
nOL!esiste, la forza della logg2 e della gin-
sttzia di cui si annotano le m3.croscopicÌ1~
car(:IlZC e ]a serenità nel v;vere dvne c~~leè
stata sottratta ai oittadini. Non vond a'lere
({tuonato» invano. Purtroppo non arppare,
in atto, all'orizzonte l'arcobaleno che auspi-
ca il popolo italiano; l'arcobaleno della spe-
ranza, della giu,stizia, della libertà e dell'ordi-
ne. Vegetiamo tuttora nel disordime. Per
qLaJnto tempo ancora? (Vivi applausi dalla
estrema destra. A101te cOi~gratulazioni).

PRESIDENTE. E. iscritto a parIare il
senatore Gozzini. Ne ha facoltà.

GOZZINI. Signor Presidente, signor Mi
nistro, colleghi coraggiosi che siete restati
fino a quest'ora (parliamo, in definitiva, per
i resoconti), cercherò, data appunto l'ora, di
essere brevissimo e dirò poche cose ce rta-

mente modeste e probabilmente anche scon-
nesse. Innanzitutto vorrei formulare l'auspi-
cio che questo dibattito, la cui Importanza
non occorre sottolineare, si concluda positi-
vamente così come in questa stessa giornata
si è conclusa positivamente, su un tema scot-
tante ed estremamente delicato che concer-
ne in qualche modo l'oggetto di questo di-
battito, la riunione delle Commissioni con-
giunte 1a e 2a.

Sulla magistratura, che di questa si trat-
tava, farò pochissime annotazioni. La ne<-es-
sità impellente, primaria è quella di accele-
rare i processi. Già stiamo facendo qualche
cosa, come dimostrano il pacchetto di prov-
vedl1Ylenti presentati dal Governo e l'attivi-
tà delle Commissioni giustizia del Senato e
della Camera. Bisognerà accelerare ancora
il ritmo dei nostri lavori. Credo si debba dir
chiaro no agli aumenti di organico, di cui
mi pare di aver ravvisato qualche séntore
nel testo deJ1e mozioni. Gli organici non si
aumentano, in Italia sono già tanti i magi-
strati; riempiamo i vuoti, miglioriamo il lo~
ro reclutamento e la loro formazione, revi-
sio:aiamo le circoscrizioni e l'ordinamento
giudiziario, dato che Ja settima disposizione
transitoria della Costituzione è ancora una
delle poche cose inattuate. Soprattutto bi-
sogna concentrare nella magistratura le ri-
sorse contro i grandi fatti criminali. Ed è
quindi veramente l'ora di sviluppare corag-
giosamente la magistratura onoraria. Il Se-
nato ha già approvato tre anni fa un dise.
gno di legge sul giudice di pace. Ripristin~a-
ma dunque questa magistratura onoraria che
agli inizi del secolo convogliava su di sè tan-
ta parte delle cause, proprio per scaricare
i magistrati togati delle cause minori, per
rilanciare la giustizia civile, che oggi è in
grave crisi, per una soluzione rapjda delle
controversie minori e per concentrare, ap-
punto, ì magistrati togati nella grande giu-
stizia civile e soprattutto nella grande cri-
minalità.

A parte i problemi dei procedimenti di
nomina e della competBnza, sui quali credo

I sarà facile trovare un accordo, si ha paura
I

I di una nuova corporazione di 18.000-20.000,
giudici di pace che potrebbero formare un
sindacato e volere entrare in ruolo. Per su-
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perare questa paura ritengo giusta !'idea di
utilizzare i pensionati. Infatti siamo sempre
più una società di pensionati: donde il pro.-
blema di impiegare il loro tempo, tutto li-
bero, per liberarli dalle frustrazioni ed anche
dalla morte per pensione, come a volte av-
viene; sarebbe un segnale importante per la
società stabilire che i giudici di pace sono
magistrati, avvocati, professori, insegnanti
in pensione, evidentemente nel pieno delle
loro energie, magari, se volete, previa e pe-
riodica visita medica. Può darsi che una pro-
posta di questo genere comporti delle riser.
ve costituzionali, ma credo che valga la pena
di pensarci perchè il problema degli anzia-
ni tra po~o ce lo troveremo pesantemente
sulle spalle. Qualcuno non esclude nemmeno
la possibilità di una criminalità degli anzia-
ni. Si metta allora a profitto della colletti-
vità, in un servizio di immediato valore so-
ciale, la loro esperienza.

Per quanto riguarda il terrorismo, riten-
go che una delle prime questioni da affron-
tare ~ in proposito vi è già una iniziativa
parlamentare ~ riguardi la sproporzione
macroscopica e iniqua, determinata dal fat-
to che capi terroristi che hanno collabora-
to con la giustizia (e hanno in tal modo im-
pedito altri delitti) sono in libertà, mentre i
gregari che hanno a loro carico solo il reato
di organizzazione di banda armata o altri
piccoli reati strumentali e che non sono re.
sponsabili nè di omicidi nè di lesioni stan-
no scontando condanne pesantissime, anche
a vent'anni. Questa è la realtà. Sono stato
un difensore della cosiddetta legge sui pen-
titi: brutta legge, ma necessaria e indubbia-
mente utile, come oggi tutti riconoscono.
Credo però che sia veramente urgente un
provvedimento sui cosiddetti dissociati. Vi
sono due disegni di legge in materia: uno,
i cui firmatari sono estremamente autore-
voli, come il presidente Vassalli, il presiden-
te Bonifacio, il senatore De Martino, J'altro,
d'iniziativa del Gruppo comunista, tra i cui
finnatari sono anch'io. Credo si traiti di
una esigenza politica non eludibile e non ri-
tardabile, se è vero ~ e il carcere in questo
caso è servito positivamente ~ che è in atto
ormai da tempo tra un numero crescente di
detenuti per terrorismo una riflessione che

li porta a rivedere quello che hanno fatto e
a prendere coscienza che la strada della vio-
lenza non serve. In proposito desidero sot-
tolineare positivamente la politica peniten-
ziaria del Ministero, intesa a favodre l'ag-
gregazione, soprattutto nella cosiddetta area
omogenea di Rebibbia, dei detenuti per ter-
rorismo, tra i quali si è avviata questa ri-
flessione, questa revisione, questo «proces-
so» che occorre sviluppare- e approfondire,
determinando anche una rete di rapporti
interpersonaJi tra detenuto e detenuto che
ritengo positiva ai fini del convincimento
che la via seguita era sbagliata.

Quello dei dissociati è un problema poli-
tico di fondo la cui soluzione potrebbe sor-
tire l'effetto non soltanto di recuperare tra
qualche tempo questi giovani, questi nostri
figli alla possibilità di una vita associata
normale, ma di fare in modo ~ so bene che
può essere molto rischioso ~ che, uscendo
all'esterno, essi possano costituire un fatto-
re, un antidoto contro il terrorismo. Con-
divido d'altronde profondamente gli allar-
mi e le preoccupazioni di chi dice che bi-
sogna guardarsi bene dal considerm e con-
cluso il terrorismo. Se noi eccettuiamo qu~-
sto processo intellettuale, politico e morale
che si è svolto e si sta svolgendo Cedobbia-
mo favorirlo) nelle carceri, le radici del ter-
rorismo sono tutte rimaste intatte e non c'è
da meravigliarsi se il terrorismo riprende
vita; vi sono segnali preoccupanti che tutti
conosciamo e mi guardo bene dal ricordare
gli episodi. Vorrei citare solo un epi20dio
avvenuto all'Istituto Gramscl di Firenze (era
presente il senatore Eil1riques Agnoletti), in
una piccola saletta che non contiene più
di 100 persone: per un dibattito sul tema
dell'uscita dagli anni di piombo, la sala era
invasa da giovani del 1977, che erano o stati
in galera, o imputati in libertà provvisoria o
assolti in processi di terrorismo. Il dibattito
dimostrò, io non c'ero, ne ho sentito par-
lare e ho letto successivamente il resocon-
to su « l'Unità ») che in tutti questi giovani
vi era la cattiva coscienza, se non la con-
vinzione piuttosto esplicita, che il terrorismo
avesse ragione, che sarebbe bastato che ucJ
periodo tra il 1976 e il 1978 gli operai aves-
sero preso le armi e tutto sarebbe cambiato,
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che la sconfitta del terrorismo è anche la
sconfitta del movimento e di ogni speranza
di cambiamento, che i compagni carcerati
~ fu detto ~ vanno liberati comunque e
non garantiti dalle violazioni dei loro di-
ritti, come noi pensiamo. Il cronista de
« L'Unità» definiva « aggiacciante » il dibat-
tito e notava che, pur essendo passati sette
anni dal 1977, i discorsi erano ancora gli
stessi; una considerazione che, ad esempio,
fu fatta è che, mentre i dissociati erano tut-
ti in galera, quella sera in libertà vi erano
tutti simpatizzanti del terrorismo (chiara-
mente questo discorso fu fatto da questa par.
te del tavolo).

Credo che anche il piccolo episodio di
questa riunione vada preso come un sinto-
mo. Noi non dobbiamo stancarci della con-
danna morale del terrorismo proprio per-
chè esso aliena l'unica cosa inalienabile, cioè
la vita umana, ma neanche della condanna
politica, perchè esso ha ottenuto soltanto
di far arretrare la sinistra, le forze del cam-
biamento, le lotte sociali, la speranza stes-
sa del cambiamento, nè della condanna sto-
rica, perchè esso ha prodotto terrore e, in
definitiva, attenuazione della democrazia.

Un altro fatto da considerare (il signor
Ministro della giustizia lo conosce bene) è
quello della cultura del terrorismo, intesa
in senso lato, come mentalità che non è mur-
ta, ma rischia anzi di diffondersi. Intendo
riferirmi, ad esempio, al problema che ri-
guarda, i genitori dei terroristi, i quali oggi
giustificano i loro figli pluriomicidi soste-
nendo che essi, avendolo fatto per un idea-
le, sono puri; a questa convinzione SOllO
stati indotti, soprattutto, dalla frequetazio-
ne delle carceri in cui vi sono eccessi inutil-
mente brutali ~ tanto per usare una frase
del ministro Martinazzoli ~ che fannn di-
ventare il diritto non persuasivo.

Abbiamo ascoltato con piacere in Commis-
sione il direttore generale Amato quando
ci ha detto che, se abusi vi sono, essi sono
contro le disposizioni e le circolari del Mi-
nistero, però la necessità di tenere gli occhi
aperti, di sorvegliare, di ispezionare e, even-
tualmente, di punire questi eccessi è di estre-
ma importanza, non &oltanto sul pi8110 d'i.,
sciplinare, ma anche sul piano poli tico ge-
nerale.

Vorrei aggiungere qualche parola sune car-
ceri. Devo dire che, così come per la magi-
stratura l'esigenza è quella di accelerare i
processi, per le carceri la necessità urgente
è quella di mandarci meno gente possibile;
stiamo camminando, anche se non con la
rapidità che sarebbe necessaria, in questa
direzione. Il disegno di legge sull'arresto in
flagranza che il Senato mi pare abbia am-
pliato positivamente, prevedendo la diret-
tissima dal pretore, e la legge sulla carcera-
zione preventiva sono buoni passi in avanti
di questo cammino. Ma si tratta di ampliare
le pene alternative, di procedere risolutamen-
te su questa strada. Vi è poi la questione
(ma non mi ci soffermo) della regolamenta-
zione p~r legge delle carceri di massima si-
curezza; a tale proposito era stato appronta-
to il disegno di legge n. 23 che la Commissio-
ne giustizia ha immediatamente cominciato
a discutere: la discussione è avanzata, ma
ora i lavori sono ingolfati a causa di tanti
altri provvedimenti certamente ancora più
urgenti anche se, del resto, sono tutti ur-
genti. Speriamo di venirne a capo perchè 110n
vorrei che l'esistenza di quel disegno di leg-
g~ diventasse una specie di alibi per non
affrontare il problema.

Credo che il nodo fondamentale deJ pro-
blema delle carceri sia quello del persunale
dvile e militare. Insufficiente per quantità'
il carcere di Solliciano a Firenze ha grandi
spazi per la vita sociale, culturale, Spl11tiva
che non possono essere utilizzati perchè
mancano gli agenti di custodia necessari. Ma
vi è anche una insufficienza qualitativa che
riguarda anzitutto il reclutamento, 12. for-
mazione, le scuole degli agenti di custodia.
Spero che la Commissione giustizia del Se-
nato, sia pure in rappresentanza ridotta, rie-
sca nelle prossime settimane a visitare anche
la scuola di Parma e quella di Portici, dopo
che nel 1982 ~ è passato ormai più di un
anno ~ visitò la scuola di Cairo Montenotte.

Il problema della formazione professionale
di tutto il personale, anche di quello civilè,
credo sia fondamentale, proprio perchè, di
fronte ad una situazione carceraria come
quella esistente, di fronte ad una popolazio-
ne carceraria quale abbiamo oggi, occorre
una preparazione molto più accurata. Audia-
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ma contro la legge perchè gli agenti di cu-
stodia possono diventare taJi e quindi dipen..
denti dello Stato con la sola licenza elemen-
tare, mCrJti-e un'altra kgge dello Stato pJ.rla
di scuola dell'obbligo fino alla terza media.

n C'è la questione delle carriere, dell'acces-
so ai vertici del personale penitenziario del-
la direzione generale. C'è poi il problem~" a
mio avviso fondamentale, dell'immaginc, del
prestigio sociale di questi servi tori dellr; Sla-
to, che sono in prima Unea, con 10ro grave
rischio e pericolo. Tutti noi ricordiamo i
nomi di magistrati o di giornalisti caduti
sotto i colpi del terrorismo, ma pwbabil-
mente nessuno di noi ~ chi vi parla per
primo ~ ricorda il nome di un agente di
custodia ucciso. Questo è sintomatico della
scarsa considerazione in cui è tenuta la ca-
tegoria, socialmente emarginata, del perso-
nale civile e militare delJe carceri.

Un'altra breve considerazione riguarda i
cappellani delle carceri. Nel corso del loro
recente congresso, al quale partecipò anche
lei, signor Ministro, è stato significativo il
fatto che anche questa figura abbia comin-
ciato a cambiare: esso non è più il fia::C(le6-
giatore dell'amministrazione, ma prende co-
scienza e addirittura stimola l'amministra
zione stessa ~ come si è visto dall'episodio
di Bad' e Carras ~ ad ascoltar~ le ragioni
dei detenuti, quando le hanno, come in quel
caso. A proposito, non mi soHermo sul fat-
to che le nostre carceri in questi ultimi me-
si hanno registrato il pa~saggio da forme di
contestazione violenta a forme civili e ac~
cettabili, come lo sciopero della fame.

n lavoro dei detenuti: altro aspetto di
fondamentale importanza. È scomparso con
la riforma per le ragioni che ben conoscia.
ma. Forse, non è stato sufficientemente evi.
denziato l'episodio deJl'ergastolano Ghiani,
ora liberato, che andava a lavorare aJ1'ester-
no, proprio per valorizzare presso l'opillione
pubbJica questa attività prevista dalla legge.
Vado abbastanza spesso alla casa penale di
Rebibbia, dove in questo momento è in pre~
parazione un lavoro teatrale, l'Antigone di
Sofocle, che mi auguro, signor Ministro, non
venga considerato un testo politicament~ pe~
rkoloso, come mi diceva ieri un detenuto;
alcuni registi della RAI vanno quasi ogni

giorno, disinteressatamente, a prestare la lo-
ro opera nel carcere. Come lei sa, è in pre-
parazione anche un convegno che, se si rea-
lizzerà, come io spero (e altri parlamentari
con me cooperano affinchè si realizzi nello.
maniera più opportuna possibile), sarà un
fatto nuovo e significativo ~ ci dovrebbe

essere la partecipazione di amministratori
locali ~ sul tema del ruolo della comunità
esterna nell'applicazione re8Je deU'artico-
lo 17.

Vengo agli ultimi temi, cioè terrorismo,
mafia, droga. Non sto a parlare delle con-
nessioni di cui hanno parlato altri colleghi.
Certo, c'è da dire che tra terrorismo e ma-
fia esiste una differenza enorme: il i:erro:ri~
sma agisce contro lo Stato, la mafia agisce
dentro lo Stato; i terroristi assaltano le ban-
che, i mafiosi le posseggono o comunque se
ne servono, anche con apparenze legali. La
prova di ciò mi sembra l'abbia fornita il
collega Ricci quando ha detto che abbialLo
il 70 per cento dei responsabili. di s~quesiri
catturati, ma soltanto il 5 per cel1to di de.
naro recuperato. Ecco il problema del siste-
ma bancario, come strumento fond23Tièi1talc
per la criminalità organizzata allo scopo di
riciclare il denaro sporco. Mi ha fatto mol-
to piacere l'intervento del senatore Mancino,
il quale ha parlato dell'anagrafe da istituire
alla Banca d'Italia con terminali in tutte
le province; un'anagrafe di tutte le operazio-
ni bancarie (non esclusi i libretti al porta~
tore con nomi di fantasia, che sappiamo
quale strumento siano) così da r:~!lde~,--;age~
voli e immediate certe indagini patrimoniétH
su un sospettato e sui suoi familiari ed
amici.

L'intervento del senatore Mancino mi ha
fatto piacere prima di tutto perchè concor-
do perfettamente con lui e poi perchè nella
mozionç della Democrazia cristiana non si
faceva cenno a questo problema che è estre~
mamente importante, anzi decisivo, ai vini
della repressione dell~. mafia.

Sulla questione degli accordi internaziona-
li di cui varie mozion~ parlano ~ sia quella

del Partito comunista che quella del Parti~
to repubblicano ~ vorrei che ci intendessi~
mo. Certamente sono opportuni, anzi ne-
cessari gli accordi internazionali, per quel
che riguarda la repressione, tra le diverse
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polizie, tra i Ministri dell'interno dei vari
paesi, ma vedo anche la necessità di accordi
internazionali in senso politico, perchè la
droga è un grande fatto politico, non dob-
biamo nascondercelo. E un grande fatto po.
litico a livello mondiale (mi basta citare
la famosa battuta secondo cui è meglio un
drogato che non dà più noia che un gio-
vane contestatore). Il Governo degli Stati
Uniti ha in atto una forte lotta alla droga.
Scrissi una volta su un giornale che quello
sceneggiata intitolato, se non mi sbaglio,
« Storia di Anna» trasmesso tempo fa dalla
televisione di Stato in Italia non mi piaceva
affatto perchè in definitiva c'era una sorta di
rassegnazione alla droga, mentre poi avevo
visto un telefilm americano di quelli «da
battagJia », in cui la lotta alla droga invece,
rappresentata da un poliziotto, il cui figlio
era drogato, era vista come un fatto al qua-
le la gente era spronata. Ciò dimostra che
negli Stati Uniti esiste questo sentimento
di avversione e di lotta contro la droga.
Bene, teniamone conto. Ma combattere la
droga alle radici vuoI dire anche, e forse
soprattutto, organizzare un piano :interna-
zionale voLto a bloccare la produzione del-
l'oppio. Accennava a questo argomento po-
co fa il collega VassalH in termini pessimi-
stici, prospettando grandi difficoltà. Certa-
mente queste grandi difficoltà ci sono, ma
io credo possibile un grande accordo inter-
nazionale, se i Governi volessero farlo dav-
vero. E chiaro che la riconversione delle
colture nella Thailandia o nel Pakistan in-
vestirebbe popoli che hanno un reddito die-
ci volte inferiore a quello nostro e circa
quaranta o cinquanta volte inferiore a quel-
lo degli Stati Uniti. Indubbiamente, con l'on-
data di liberismo economico, o «reagani-
sma», che oggi percorre il mondo, questo
problema non si può neanche minimamente
porre, ma rendiamoci conto che la coltivazio-
ne dell'oppio in quei paesi è una manifesta-
zione del problema Nord-Sud, che è il gran-
de problema del mondo oggi (a mio avviso
molto più di quello Est-Ovest) perchè è un
problema nuovo, di cui l'umanità ha preso
coscienza soltanto oggi; cioè solo da poco
tempo l'umanità ha preso coscienza dello
squilibrio esistente tra paesi poveri e paesi

ricchi, tra paesi che muoiono di fame e pae.
si sazi, fortemente locupletati. E allora è
logico che quei governi, apparentemente mol-
to repressivi, chiudano gli occhi e consen-
tano benevolmente non solo la coltivazione
dell'oppio, ma addirittura, da qualche tem-
po, l'impianto di industrie trasformatrioi
che aumentano gli introiti.

Soltanto con un piano internazionale di
intervento, in modo che in quei paesi si
sostituisca alla sopravvivenza da oppio una
sopravvivenza fondata diversamente, su pro-
dotti che non danneggiano, che non sono
pericolosi per la comunità internazionale,
può essere affrontato il problema con la cer-
tezza di risolverlo.

A questo proposito vorrei osservare che
proprio l'estendersi della trasformazione
dell' oppio in eroina già in quei paesi da un
lato può essere considerato un fenomeno
simile, in qualche modo, al rincaro del pe.
trolio (secondo un'analogia forse molto in.
propria e grossolana) e comunque un feno-
meno di autonomia del Sud rispetto al Nord
sfruttatore, ma, dall'altro lato, indubbia-
mente rallenterà nel giro di una decina di
anni, a quanto dicono gli esperti, il nesso
tra mafia e droga, nel senso che la droga
arriverà in Europa dagli Stati Uniti già raf-
finata e pronta per l'uso, con la conseguen-
za di uno spostamento delle attività mafio-
se in altri settori. E allora forse si renderà
più agressivo il commercio delle armi, la
provocazione di guerre e di distruzioni, la
tratta delle bianche o qualcos'altro.

Sorge a questo punto il problema della
cultura in genere della nostra società. Io
credo che la mafia, ciò che il collega Gual-
tieri definiva «la testa del serpente », nel
suo estendersi ben al di là delle sue radici
locali, legate ad una subcultura locale, S'ia
in qualche modo lo specchio di una società
che, per dirla con un'espressione troppo ge-
nerica, ha perduto il senso dei valori. Quali
valori trasmettiamo ai nostri figli? Percbè
sono così disarmati e indifesi di fronte allo
spacciatore che gli offre la droga? Percbè
la nostra cultura, cioè la nostra mentalità
corrente, è dominata dall'idea che l'uomo
vale per quanto produce, per le prestazioni
che offre, per quanto consuma, così come
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gli Stati sono valutati per il loro prodotto
nazionale lordo. Anche le persone o i grup.-
pi che pure esaltano, a parole, i valori mo-
rali sono, di fatto, prigionieri di questa lo~
gica indotta, introiettata, inconscia. Legge-
vo l'altro giorno la lettera di uno studente
drogato su un giornale: ({ Cos'è questa vita
in cui non spero e non sogno più? Mi ri-
spondete con la medicina, con il metadone,
ma chiedo altro ». Cos'è questo altro? La
famiglia, le istituzioni, la società sono in
grado di offrire oggi questo altro, questa
speranza, questo sogno, questa tensione
ideale? Ci siamo troppo illusi che, avendo
elevato il tenore di vita, avremmo risolto
tutti i nostri problemi; ce li ritroviamo
invece più grossi, e di altra qualità. La fra-
gilità di questi nostri figli corrisponde alla
nostra fragilità di adulti di fronte alla de-
cadenza, alla espunzione ed emarginazione
dei valori di fondo dell'uomo.

L'ultimo rapporto del Censis sulla droga
dice giustamente che il rischio attraversa
ogni famiglia; questa richiesta di altro è in
fondo richiesta di un valore per cui la vita
valga la pena di essere spesa; quindi è an-
che, in qualche modo, un bisogno di autori-
tà come valore morale, non certo di auto:dtà
come norma o come repI1essione, ma di
un'autorità come punto di riferimento, come
scopo della vi,ta. Al contrario, troviamo l'en-
tropia verso la catastrofe nucleare; uno dei
messaggi che si potrebbero trarre dal film
«The day after» è proprio questo: vivete
]a vostra vita individuale, in qualche modo

dissociata, secondo le vostre abitudini quo-
tidiane, nel vostro privato, poi i missili, al-
l'improvviso, da un istante all'altro, vi piom-
bano addosso. La prima parte del film può
anche essere letta in questo senso: impegna-
tevi oggi politicamente, lottate perchè non ci
siano i missili ~~ tuti, si capisce ~ altrimenti

vi piombano addosso. Purtroppo questo non
si fa e, da certe parti, si criticano i giovani
se si impegnano politicamente nelle manife-
stazioni per la pace, perchè, si dice, sono
strumentalizzate dal Partito comunista ita-
liano. Ho citato l'altro giorno, nella discus-
sione sul disegno di legge sull'AM-X, ({ La ci-
viltà cattolica », una fonte insospettabile; vi
si è affermato che non si può sostenere che

le manifestazioni per la pace sono strumen-
talizzate dal Partito comunista, perchè ri-
flettono altre cose, altri convincimenti, altre
speranze.

Si potrebbe anche parlare di tolleranza
per la morte per fame o di tolleranza della
morte per cancro. Dicevo, sempre in quella
discussione, che noi moriamo di cancro, non
per un destino o per la volontà di Dio, il
che, per i credenti, sarebbe una bestemmia,
ma perchè come uomini decidiamo di spen-
dere tanti miliardi in ricerche finalizzate al-
le armi e alla produzione di armi.

Ci sono dei segni positivi? Io credo di sì;
non vuole essere il mio un discorso lamento-
so e pessimistico su una società senza valo-
ri, disgregata eccetera. Si può vedere il con-
trario in determinate occasioni, come per
esempio in occasione del terremoto, quando
i giovani sono prontissimi a prodigarsi. Il
problema è che le nostre istituzioni non sono
capaci, per responsabilità diverse ~ Dio mi

guardi dal fare il manicheo ~ di incanalare,

di assumere, di veicolare questo bisogno e
questa capacità dei giovani di impegnarsi, di
darsi per il bene degli altri, di vivere davve-
ro la solidarietà.

Varrebbe qui il discorso che è stato fatto
anche in qualche misura stasera, cioè il di-
scorso sul tipo di vita, sul tipo di società e
sulla nostra incapacità di pensare seriamen-
te ad una «austerità» tra virgolette, una
austerità in base alla quale non si dovrebbe
esitare non solo di fronte ad una imposta
patrimoniale, ma neanche di fronte a delle
leggi suntuarie. So che quando dico queste
cose sono preso per pazzo in una società di
questo genere che vuole soprattutto, o ad-
dirittura esclusivamente, produrre e consu-
mare, però io credo che dovremo arrivarci,
lo si voglia o no, perchè è chiaro che, se vo-
gliamo affrontare serIamente e risolvere il
probJema Nord-Sud, dobbiamo ridurre il no-
stro tenore medio di vita, colmando nel con-
tempo, si capisce, gli enormi, spaventosi
squilibri tra lussi sfrenati e sprechi, che
gridano vendetta al cospetto di Dio, e la
miseria.

Le madri di Primavalle (è fatto di questi
giorni), ]a mobilitazione della gente, il met-
tersi insieme per stimolare, per sorveglia~
re, per svegliare, per criticare, per contesta-
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re, per lodare chi se 10 merita nella lotta alla
droga: questi sono elementi di grande im~
ponanza, di speranza. Dicevo che la mafia è,
in fondo, come 10 specchio che riflette la
nostra cultura occidentale, portandola ~ si
capisce ~ alle estreme conseguenze. Lo sde-
gno contro la mafia, la camorra, la droga
credo certe volte possa rischiare di limitarsi
a eccitare gli animi a misure sempre più re-
pressive, magari fino alla pena di morte, e
non inciti invece a controbattere una logica
politica ed economica che sta alla base del
fenomeno mafia e del fenomeno droga, non
inciti a di.re che chi vede l'arricchimento per-
sonale, della famiglia o del gruppo come 10
scopo massimo è complice della guerra, del-
la droga e della mafia al tempo stesso, per~
chè la mafia ha come sua massima finalità
l'arricchimento, il potere dato dal danaro.
Da qui deriva una certa omertà magari in-
consapevole, magari senza violazione di leg-
gi e di norme.

Torniamo al discorso con le banche: che
succederebbe se i dirigenti, i funzionari e
gli impiegati delle banche, anche indipen-
dentemente dal congegno elettronico, denun-
ciassero la natura di certe operazioni, la pro-
venienza di certi depositi, poichè quasi sem-
pre se ne rendono ben conto? Che succede-
rebbe se si rifiutassero di compiere certe
operazioni anche in sè perfettamente legitti-
me? Che succederebbe se le grandi banche
internazionali cooperassero spontaneamente
con le magistrature anteponendo !'interesse
generale alloro interesse particolare? Mi ren~
do perfettamente conto che queste domande
sono ridicole piuttosto che ingenue, ma è la
nostra cultura, io credo, a impedirci di dare
una risposta positiva a queste domande, a
farcele considerare del tutto improponibili.

Ecco perchè vedo una connessione stretta
tra lotta alla droga, lotta alla mafia e lotta
per la pace: la droga distrugge i singoli
e poi distrugge anche masse di giovani, la
guerra distrugge la terra e la lotta per la pa-
ce è volta proprio ad evitare questi progetti
di morte. Ecco perchè, io credo, il nostro
dibattito ha implicazioni che vanno molto
oItre il semplice ordine pubblico o il pro-
blema delle carceri. (Applausi dall'estrema
sinistra) .
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PRESIDENTE. Rinvio il seguito della di-
scussione alla prossima seduta.

Interrogazioni, annunzio di risposte scritte

PRESIDENTE. n Governo ha inviato ri~
sposte scritte ad rnterrogazioni presentate
da onorevoli senatori.

Tali ris'Poste saranno pubblicate nel fa:sci~
colo n. 14.

Interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segre~
tario a dare annunzio delle interrogazioni
pervenute alla Presidenza.

FILETTI, segretario:

DI CORATO, PETRARA. ~ Ai Ministri del
lavoro e della previdenza sociale e dell'in~
dustria, del commercio e dell'artigianato. ~
Premesso:

che i dipendenti della « Midì » sono parte
dei lavoratori della ex «Hettermaks» fal-
lita nel 1977 e rilevata dalla GEPI con in-
tervento ordinario;

ohe la ({ Midì )} fu costituita all'interno del
piano di ristrutturazione approvato dal con~
siglio di amministrazione della GEPI per La
« Hettermaks» il 13 luglio 1979 ad intero
capitale GEPI;

che la stessa fu ceduta nel luglio 1980
dalla GEPI all'imprenditore privato Bassi,
con un finanziamento di 2.80a milioni a fron-
te di un plano di ristrutturazione azbndale
da attuarsi entro l'agosto 1983 e sul qua.te
erano previste verifiche semestrali fra GEPI,
proprietà e organizzazioni ,sindacali, alle qua~
li la GEPI si è sempre sottratta;

che nel gennaio 1983 la proprietà « Midì »

sospese improvvisamente ogni attività pro~
duttiva;

che lo stesso accordo firmato in sede di
Assessorato regionale al lavoro in data 10
febbraio 1983 da proprietà «Midì », GEPI
e organizzazioni sindacaH, che prevedeva la
ripresa dell'attività ed il rientro di tutti i di~
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pendenti entro il 9 gennaio 1984, è stato in-
tegralmente dIsatteso;

che il 29 dicembre 1983 è stato dichiarato
il fallimento della «Midì»;

che gravi sono le responsabilità della GEPI,
sia nell'aver individuato un partner di così
scarso affidamento, sia nel non aver svolto
alcuna azione di controno nell'ambito di
vigenza del piano di ristrutturazione per la
sua piena attuazione;

che, se non intervenissero soluzioni, al
danno derivante dallo spreco di denaro pub-
blico sin qui fatto dalla GEPI si aggiunge-
rebbe quello della perdita di 150 posti di
lavoro,

gli interroganti chiedono:
che la CEPI predisponga un nuovo inter-

vento nella « Midì » e che in tal senso espli-
citi subito la sua volontà;

di sapere se i Ministri interrogati non ri-
tengano di svolgere una inchies1a nei con-
fronti della GEPI per conoscere i criteri se-
lettivi e l'affidamento del rilancio produt-
tivo dell'azienda.

(3 - 00320)

DI CORATO, PETRARA. ~ Ai Ministri
del lavoro e della previdenza sociale e del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato.

~ Premesso:
che la legge 12 agosto 1977, n. 675, con-

tiene provvedimenti per il coordinamento
della politica industriale, la ristrutturazio-
ne, la riconversione e lo sviluppo del setto-
re siderurgico;

che con delibera del eIPI del 5 maggio
1983 è stata accertata la sussistenza del-
la crisi delle aziende industriali del settore
siderurgico;

che il Ministro del lavoro, dopo aver sen-
tito il parere delle organizzazioni sindacali
interessate e ,degli Uffici regionali del la-
voro, decretò, in favore dei lavoratori di-
pendenti dalle aziende industriali del set-
tore siderurgico, il trattamento straordina-
rio di integrazione salariale per tutto il pe-
riodo che andava dal 27 settembre al 27
novembre 1983 e che, a tutt'oggi, pur esi-
stendo lo stato di crisi delle aziende indu-

striali del settore siderurgico, nessun altro
provvedimento legislativo è subentrato in
favore dei lavoratori dipendenti da dette
aziende industriali ai fini della correspon-
sione del trattamento straordinario di in-
tegrazione salariale;

che forte è lo stato di agitazione fra i
lavoratori delle aziende industriali, siderur~
giche in particolare, nel Mezzogiorno, e so-
prattutto nella regione Puglia e nella pro-
vincia di Bari (ad esempio, quella di Gio-
vinazzo) ;

che dal mese di novembre 1983, cioè dal-
la scadenza del decreto del Ministro del la-
voro, sono senza salario, a causa della man-
cata ristrutturazione, riconversione e svi-
luppo del settore, i dipendenti dene Acciaie-
rie e ferriere pugliesi di Giovinazzo (BA),
pur essendo stato nominato ed insediato
nell'estate del 1983 quale commissario go-
vernativo il signor Fumo, con precisi com-
piti derivanti da:1la legge 3 aprile 1979, n.
95, e dal:la legge n. 46, che prevedeva finan-
ziamenti neHa misura di 3.700 milioni per

I la ristrutturazione degli impianti industria-

li del settore siderurgico, e quindi della
stessa azienda di Giovinazzo,

gli interroganti chiedono di conoscere:
le ragioni che sono alla base della man-

cata presentazione del piano di ristruttura-
zione da parte del commissario governativo,
signor Fumo, tante volte promesso aHe for-
ze politiche, al sindacato unitario CGIL,
CISL e UIL e alJ'Amministrazione comuna-
le di Giovinazzo;

come sono stati utHizzati i finanziamenti
di cui alla legge n. 46 (3.700 milioni) e se
sono state pagate le spettanze ai d1penden-
ti delle Acciaierie e ferriere pugliesi duran-
tei:l periodo di fermo den'azienda e le
liquidazioni ai dipendenti in pensione pri-
ma e dopo la nomina del commissario go-
vernativo, signor Fumo;

i criteri che sono stati alla base del pas-
saggio di 500 degli 800 lavoratori dell'azien-
da Acciaierie e ferriere pugliesi alla GEPI,
non avendo il commissario governativo ela~
barato un piano di ristrutturazione, veriEi-
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cato le necessarie indagini di mercato e for-
mu'lato un programma di risanamento del-
l'azienda, anche sotto ,l'aspetto tecnico-am-
merciale;

quali sono stati gli orientamenti dello
stesso commissario riguardanti la scelta dei
280 lavoratori rimasti in forza all'azienda
Acciaierie e ferriere pugliesi e chi gestisce
concretamente detta azienda visto che il
commissario è presente a Giovinazzo soltan-
to tre o quattro giorni al mese;

quali provvedimenti ~egisladvi il Mini-
stro del lavoro intende prendere e se non
ritiene di provvedere con urgenza ad una'

I
eventuale proroga del trattamento straor-
dinario della cassa integrazione in favore i
dei lavoratori delle aziende industriali del

"

settore siderurgico.
(3 -00321)

I

I

I

I.
j

MEZZAPESA. ~ Al Ministro del commer-
cio con l'estero. ~ Premesso:

che con interrogazione del settembre
1983 (3 -00088) veniva denunziata da parte
dell'interrogante la situazione di graye cri-
si che aveva colpito il settore dell'1ndustria
produttiva di porcellane e terraglie, in se-
guito alla liberalizzazione di importazioni
di tali prodotti dai Paesi dell'Est;

che a tale interrogazione non è stata fi-
nora data risposta alcuna, nonostante che
circa il problema in essa prospettato il Mi-
nistro sia stato più volte sensibilizzato e sol-
lecitato da parte della Federceramica e del-
le forze sindacali, in presenza di un preoc-
cupante aumento del numero di operai Li-
cenziati o cassintegrati;

che negli ultimi tempi le importazioni
dalla Jugoslavia si sono andate facendo sem-
pre più massicce, estendendosi ad altri
«pezzi» di consumo (ad esempio, servizi
da tavola, da caffè e tè) oltre a quelli si-
nora interessati all'importazione sui nostri
mercati,

l'interrogante chiede di conoscere quali
provvedimenti il Ministro abbia promosso
o intenda promuovere, che siano idonei a
garantire e sostenere la produttività delle
aziende che operano sul territorio nazio-
nale.

(3 - 00322)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

GARIBALDI, COLOMBO SVEVO, ROS-
SANDA, PINTUS, PANIGAZZI. ~ Al Mini-
stro della sanità. ~ Premesso:

che l'articolo 6 della legge n. 833 del
1978 ~ riforma sanitaria ~ mantiene di
competenza dello Stato le funzioni ammi-
nistrative concernenti, fra l'altro, la fissa-
zione dei requisiti per la determinazione dei
profili professionali degli operatori sanitari,
le disposizioni generali per la durata e la
conclusione dei corsi, la determinazione dei
requisiti necessari per l'ammissione alle
scuole, nonchè dei requisiti per l'esercizio
delle professioni (mediche) e sanitarie au-
siliarie;

che, in carenza della specifica norma-
tiva, affiorano (vedi disegno di legge Sena-
to n. 122/IX Legislatura) comprensibili ten-
tativi di dare consistenza a figure di opera-
tori sanitari superate dai tempi e in contra-
sto con le regole comunitarie (vedi legge
15 novembre 1973, n. 795, e decreto del Pre-
sidente della Repubblica 13 ottobre 1975,
n. 867) e con la normativa statale ad esse
conseguente;

che il decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 761 del 1979 individua nel ruolo
sanitario il personale infermieristico, tecni-
co-sanitario, di vigilanza e ispezione, con
funzioni di riabilitazione, e che il decreto
del Ministero del 30 gennaio 1982 (Gazzetta
Ufficiale n. 59 del 22 febbraio 1982) stabi-
lisce i requisiti di ammissione ai relativi
concorsi pur in assenza delle definizioni dei
confini di cui all'articolo 6 della legge n. 833
del 1978;

che, a sua volta, il decreto del Presiden-
te della Repubblica 10 marzo 1982, n. 162,
autonomam~nte regola e, di conseguenza,
prefigura professionalità «parasanitarie»
derivanti dalla frequenza di scuole dirette
a fini speciali in ambito universitario per
diplomi post-secondari anch'esse funzionali
al Servizio sanitario nazionale,

gli interroganti chiedono se il Ministro
non ritenga indispensabile la sollecita pro-
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posizione al Parlamento della normativa re-
golatrice.

(4 - 00601)

BOLDRINI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
bliei. ~ Per sapere se non ritenga di prov~
vedere alla rapida approvazione del piano
« Id'foser» ~ ente specifico della Regione

Emilia~Romagna per le questioni idriche ~

presentato ne] 1982 al Ministero al fine di
affrontare la grave questione del Lido di
Dante, considerato centro di realizzazione
pilota di tutta .la zona costiem del ravennate
per quanto riguarda le erosioni marittime
e le opere progettate in base alle vigenti
leggi.

Si fa presente che lo stato della zona inte~
ressa'Ìa si è particolarmente aggravato in
questi ultimi tempi per altre maregg1ate ed
erosioni continue ddl'arenile, per cui UI'gono
i necessari provvedimenti per la salvaguar~
dia delle popolazioni e per le attività bal-
neari, principale fonte di vita della stessa
località.

(4 - 00602)

BOLDRINI, FLAMIGNI. ~ Al Ministro

dell'interno. ~ Essendo a conoscenza del-
l'attuale organizzazione e dislocazione della
Polizia di Stato in provincia di Ravenna,
per la quale non vi è stato un potenziamen-
to della stessa nonostante l' accr~sciuto svi-
luppo economico ed un complesso di pro-
fondi mutamenti per quanto riguarda la cre-
scita della popolazione e delle .5tc<;se atti-
vità civili e sociali, mentre nel con tempo so~
no aumentate le forme di criminalità, gli
interroganti chiedono se non si ritenga ne~
cessario provvedere a potenziare l'organico
di detto Corpo, per quanto riguarda sia la
Questura di Ravenna, che chiede un nume-
ro maggiore di agenti, sottufficiali ed im-
piegati per l'espletamento dei compiti buro-
cratici, sia il Commissariato sezione scalo
marittimo darsena, nonchè quello distacca-
to della pubblica sicurezza di Faenza, quel-
lo di Lugo ed altri comandi della polizia
stradale, al fine di garantire maggiore ef-
ficienza ed impegno degli organi istituzio-
nali preposti a tutelare l'ordine e la sicu~
rezza pubblica.

(4 ~ 00603)

MILANI Eliseo. ~ Al Ministro della pub-
blica istruzione. ~ Premesso:

che in data 29 novembre 1983 è stato
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il decreto
del Ministro che indìce un concorso per ti-
toli ed esami per l'attribuzione di 1.150 bor~
se di studio, per un importo pari a lire
6.500.000 ciascuna, per la frequenza deHe
scuole di specializzazione delle università ita-
liane, riservate agli studenti iscritti al pri~
ma anno di corso nell'anno accademico
1982-83;

che il decreto è stato emanato in forza
della legge 21 febbraio 1980, n. 29, e del de-
creto del Presidente della Repubblica Il lu~
glio 1980, n. 382,

si chiede di sapere se sia stato bandi-
to il concorso per l'attribuzione di borse di
studio agli studenti iscritti al primo anno
di corso nell'anno accademico 1981-1982 e
per quali ragioni gli stessi siano stati esclu-
si dal concorso bandito per l'anno accade-
mico 1982-83, in aperta violazione delle ci-
tate disposizioni di legge.

(4 - 00604)

MOLTISANTI. ~ Al Ministro per gli in~
terventi straordinari nel Mezzogiorno. ~ Per
sapere:

a) quali misure intenda adottare ]n or~
dine alla gara diaJppalto per il completamen~
to dei lavori de] porto di Pozzalilo, iniziati
15 anni or sono, considerato che la sollecita
realizzazione dell'opera I1appresenterebbe
uno sbocco di notevole importanza per lo
sfm ttamento del giacimento petrolifero sco-
perto recentemente nel mare anHstante e
costituirebbe occasione trainante per incre-
mentare la critica economica dell'intera area
ragusana;

b) se non ritenga urgente adottare prov~
vedimenti al fine dell'accertamento di even~
tuali responsabilità riferentisi a presunte k~
regolarità che av.rebbero oausato la sospen-
sione dei lavori, con conseguente grave dan-
no per g1i operatori economici e le forze
sociali;

c) se, particolarmente, non ravvisi la ne~
cessità di acclarare le eventuali irregolarità
che ,sarebbero state consumate ad opera del
consorzio ASl di Ragusa nelle procedure di
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appailto per il completamento del porto pre~
detto;

d) se risponda al vero che la mancata
pubblicazione sui principali quotidiani, do~
po che la prima gara di appalto. aveva avuto
esito negativo, avrebbe trasfarmato la lici~
tazione in trattativa privata, ta1e da rendere
irregolare tutta la procedura di atppalto;

e) se sia vero che, data la definita « ur-
genza» dei lavori per la costruzione del
porto, vi sano stati ritardi neNe procedure
per l'appalto con responsabilità del consar-
zio ASI;

f) se sia vero che, a distanza di un al1ll1o
e otto mesi dall'aggiudicazione, i lavori nan
sono stati iniziati;

g) quali siano stati i motivi di tale ri-
tardo e se abbia avuto luogo una regolare
richiesta di canvocazione 'del consiglio gene-
rale dell'ASI di Ragusa da parte del presi-
dente del consorzio, onde rendere trasparen-
te una colossale operazione troppo « chiac
chierata ».

(4 ~ 00605)

MOLTI SANTI. ~ Al Ministro della difesa.
~ Premesso che, a far data dal 1982, la
riserva di posti per l'ammissione all'Acca-
demia di Modena «Arma carabinieri» in
favore di coloro che pravengono dalla Scuo-
,la militare «Nunziatella» di Napoli è dimi-
nuita dal 50 per cento al 20 per cento, si
chiede di canoscere:

a) i motivi che hanno ispirata tale ridu-
zione;

b) se tale nuava disposiziane si applichi
anche nei confronti di coloro che hanno ini-
ziato a frequentare i corsi della « Nunzia~
tella » prima della sua entmta in vigore.

(4 ~ 00606)

MOLTlSANTI, CROLLALANZA.~ Ai Mi-
r:istri dei 'm'ori pubblici e di grazia e giu-
stizia. ~ Premessa che, in conseguenza del-
l'anacronistica narmativa vigente in materia
di competenze dei geometri, specie nell'uso
del cemEnto armato, ben 52 professionisti
della categoria, operanti nella provincia di
Ragusa, sono stati rinviati a giudizio. per
avere esercitato «abusivamente» la profes-
sione di ingegnere o architetto;

considerato che il regolameJ1Jto professio~
naIe della categoria risale all'Il febbraio
1929 e che tutta la normativa relativa aUe
castruzioni in cemento armato ed in ferro
fino ad una certa data riconosceva ilHmitata
campetenza soltanto ai laureati, mentre la
legge n. 1086 del 1971 ha estesa, ~n 'qualche
modo, tali competenze anche ai diplamati;

rÌ'tenuto che le divergenti interpretazioni
giurisprudenziaH in materia hanno. contri-
buito a creare ingiuste dj,scriminazioni ai
danni dei singoli geometri ed a perpetuare
quel senso di incertezza del diritto che è cau-
sa non remota di sfiducia nelle istituzioni
e motivo di conflitti fra categorie di cittadini
professionisti e che, in attesa di una nuova
normativa, più volte e da più parti saLlecita-
ta, che regoli tutte le libere prafessioni, l'in-
tervento delle note 8 settembre 1983 del Mi-
nistero dei lavori pubblici e 26 settembre
1983 del Ministero di grazia e giustizia, con
cui è stata chiarita la competenza dei geame-
tri liberi professionisti nellla progettazione
delle opere in cemento armato e nella rela-
tiva direzione dei Iavari , nan hanno. sartita
alcun effetto pratica;

rilevato che gli Uffici del Genio civile di
Ragusa e SiracLlsa si sano rifiutati e si rifiu-
tano di autorizZJare i progetti riguardanti
opere inquadrabili nel concetto di « modesta
costruziane» se ed in quanto redatti da geo-
metri,

gli interroganti chiedono di conascere:
quali iniziative si intendano adottare nei

confronti degli Uffici del Genio civile che,
omettendo un atto del loro ufficio, si osti-
nano a non esitare alcun progetto redatto
dai geometri, indiscriminatamente ed immo-
tivatamente;

se non si ritenga apportuno promuavere
indagini ispettive intese ad ev1tare che l'ar-
bitrio di tali uffici continui a frustrare l'ini-
ziativa dei Ministri interrogati, di cui alle
note sopra richiamate.

(4 - 00607)

GROSSI, VOLPONI, CANETTI, FERRARA
Maurizio, RASIMELLI, BERLINGUER, CO-
LAJANNI. ~~ Al Ministro dei beni culturali
e ambientali. ~ Venuti a conascenza che,
in spregio al vincoLo archeolagica ed al di-
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vieto di edificare nei 300 metri della fascia
costiera, si cerca di costruire villini pluri-
familiari nella piana di Tiberio a Sperlonga;

preoccupati della sorte dei coloni che col-
tivano il sito e ,che sono stati sf<rattati in
violazione dei patti agrari e con gmve danno
per l'economia della zona;

allarmati per la possibile deturpazione
deIJa zona archeologica e di quanto è rima-
sto del paesaggio e dell'ambiente originario,

gli interroganti chiedono di conoscere:
se corrisponda a verità la notizia che il di-

vieto di edificare posto a suo tempo dal Mi-
nistero è stato tolto, dando praticamente via
libera ai costruttori;

se, nel caso che maJaugul'attamente così
fosse, non sia stata valutata la possibilità di
ricorso immediato al Consiglio di Stato;

se non si ritenga opportuno emanare un
nuovo provvedimento di vincolo per tute-
lare la zona archeologica, fermare questa
nuova speculazione ed impedire la devasta-
zione di uno dei luoghi più belli d'Italia.

(4 - 00608)

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 16 febbraio 1984

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riu-
nirsi in seduta pubblica domani, giovedì
16 febbraio aHe ore 16,30, con il seguente
ordine del giorno:

Seguito della discussione delle mozioni
nn. 1- 00014, 1- 00015, 1- 00016, 1- 00017,
1 - 00018, dello svolgimento delle inter-
pellanze nn. 2 - 00010, 2 - 00011, 2 - 00012,
2 - 00013, 2 - 00060, 2 - 00089, 2 - 00096,
2 ~00110, nonchè delle interrogazioni
nn. 3 - 00156, 3 -00198, 3 -00236, 3 -00238,
3 -00240, 3 -00267 e 3 -00299 concernenti
l'ordine pubblico e ,la situazione carceraria.

La seduta è tolta (ore 21,35).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


